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CORTESE, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(I3 approvalo). 

Congedi. 

PRES 1 DENTE. I-Iann o chies Lo congedo, 
per motivi di famiglia, i deputati 13aganelli e 
Terranova Corrado; per ufficio ~~ubb l i co ,  il 
d epu t a t o Cavalli. 

( I  congedi soiao concessi). 

Approvazione di disegni di lcgge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESTDEXTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di s taniane delle Commissioni perma- 
nenti, in sede legislativa, sono stati appro- 
vati i seguenti disegni cli legge:, 

dalle Comìssioni  riunite I (Interni) e 
I l  (Esteri) : 

(( Soppressione dell’Istit,uto per le relazioni 
culturali con l’estero (I.R.C.E.) )) (2808) (Con 
modificazioni) ; 

dalla VI11 Commissione (Trasporti) : 
(( Autorizzazione di spesa per la ripara- 

zione dei danni prodotti dalle alluvioni agli 
impianti ferroviari ed alle case economiche 
dei ferrovieri )) (3136). 

Deferimento a Commissioni 
di disegni di legge. 

PRESIDEXTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in precedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti disegni di legge possano essere deleriti 
all’esame e all’approvazione delle Commissioni 

sioni permanenti sottoindicate in sede le@- 
slat iva: 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro) : 
(( l?rovvedimenti per il pareggio dei bi- 

lanci comunali e provinciali dell’anno 1952 )) 
(Approvato dalla V Commissione permanente 
clcl Senato) (3213); 

alla V I I  Commissione (Lavori pubblici): 
(( Auto&mzione di un ulteriore limite di 

impegno di lire 1.500.000.000 per la conces- 
sione di contributi in annualità per la costru- 
zione di case popolari )) (3214) (Con parere 
della IV Commissione) ; 

(( Modifica dell’articolo 255 del testo unico 
28 aprile 1938, n. 1165, sull’edilizia popolare 
ed economica )) (3215); 

((Concessione di un nuovo termine e di 
ngevolazioni fiscali per l’aituazione del piano 
particolareggiato edilizio e di ampliamento 
della zona adiacente alla nuova stazione fer- 
roviaria di Santa Maria Novella in Firenze )I 

(3216); 

alla X Commissione (Insdustria) : 
(( Concessione di un contributo straordina- 

Y iG  di lire 40.000.000 a favore dell’Ente auto- 
nomo ” Fiera del Levante ” di Bari )) (3209) 
(Con parere della IV Commissione); 

alla XI Commissione (Làvoro) : 
(( Proroga del decreto-legge luogotenenzialc 

4 agosto 1945, n. 453, concernente l’assunzione 
obbligat,oria dei reduci, orfani e vedove di 
guerra nelle pubbliche amministrazioni e nel- 
le imprese private )) (3208). 

Se non vi sono obiezioni rjniane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDESTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propci- 
s te di legge d’iniziativa par lamc~~tare:  

dai c;elepulati Puganelli, Ceccherini, Bin- 
gioni, Piernccini, S ~ i l l o ,  Tcirozzi, Zaccagnini: 

(( Iscrizione, in un ruold transitorio, degli 
insegnanti non di ruolo di educazione fisica, 
muniti del diploma di abilitazione ai sensi 
della legge 3 giugno 1959, n. 415 1) (3230): 

dal deputato Capalozza: 
Estensioge della indennità di rappresen- 

tanza ai magistrati di  appello dirigenti lc 
preture nei capoluoghi di provincia )) (3231). 
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Saranno stampate e distribuite. A norma 
dell’articolo 133 del regolam,ento, poiché esse 
importano onere finanziario, ne sarà fissata 
in seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di trasmissione 
di documenti dalla Corte dei conti. 

PRESIDEXTE. Comunico che il presi- 
dente della Corte dei conti ha trasmesso, a 
norma dell’articolo 32 del testo unico delle 
leggi sulla Corte dei conti, approvato con de- 
creto 12 iluglio 1934, n. 1214, l’elenco dei de- 
creti di approvazione di coiitratti registrati 
da quella Corte durante il decorso anno, per 
i quali I’Amministrazione non ha seguito il 
parere del Coiisiglio di Stato o dei locali comi- 
tati  tecnici. 

Sarà depositato in segreteria, a disposi- 
iione dei deputati. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella d’iniziativa del deputato 
Ariosto: 

((Modifica alle aliquote dell’imposta di 
ricchezza mobile categoria C-2 )) (2985). 

L’onorevole Ariosto ha facoltc?. di svol- 
gere questa proposta di legge. 

ARIOSTO. La proposta di legge ha lo 
scopo -di adeguare il minimo imponibile del- 
l’imposta di ricchezza mobile per la categoria 
C-2, categoria che interessa tut t i  i lavoratori. 
Mi è facilitato il compito di questa presenta- 
zione giacché siede ancora al banco del Go- 
verno l’onorevole Pella, al quale si deve di 
aver presentato nel 1947 il decreto-legge nu- 
mero 892, che stabiliva a lire 240 mila annue 
il limite di esenzione dei redditi per la cate- 
goria (3-2. Con quel decreto una gran parte 
dei lavoratori venne esentata totalmente dal 
pagamento dell’jmposta di ricchezza mobile 
e molte categorie di impiegati hovavano nel 
minimo imponibile un notevole sollievo. 

La presentazione dj questa proposta di 
legge è spiegata e giustificata dal fatto che 
dal 1947 ad oggi si è verificata una persistente 
svalutazione dei puri redditi di lavoro, i quali 
sono, nella maggioranza dei casi, appena suf- 
ficienti ad affrontare gli elementari bisogni 
della vita; i lavoratori poi si sono visti ridTirre 
ulteriormente i loro redditi in seguito all’ap- 
plicaziofie di diverse leggi approvate dal Par-’ 
lamento, quali quella per 1’1. N. A.-Casa, 
per l’imposta complementare, per il fondo di 
invaliditk e vecchiaia, eccetera. 

I 

Proponendo questa legge intendiamo solo 
riportare il rapporto attuale fra il minimo 
imponibile e le retribuzioni dei lavoratori al 
livello di quello del 1947. D’altra parte, come 
è noto, anche per tutte le altre categorie, 
esclusa quella dei lavoratori, l’onorevole mi- 
nistro delle finanze ha presentato e fatto 
approvare recentemente numerosi prowecli- 
menti, tendenti a ridurre i tributi allo scopo 
di ottenere da queste categorie dichiarazioni 
più veritiere. . 

A provare quanto sia giusto il provvedi- 
mento che vi è proposto, va osservato che 
risulta, in base a uno studio effettuato dalla 
Unione italiana dgl lavoro - alla quale va il 
merito della iniziativa di questa proposta di 
legge - che le retribuzioni medie dei lavora- 
tori italiani sono aumentate, jn conseguenza 
dell’aumento del costo della vita, solo di un 
cinquanta per cento, ossia meno del doppio, 
mentre le tasse sono aumentate di circa o t to  
volte e, se vi includiamo anche il fondo pen- 
sioni, di ben diciassette volte. Questa situa- 
zione non può più essere tollerata. 

Non deve poi sfuggire alla vostra atten- 
zione il fatto che i lavoratori, diversamente 
da quanto avviene per tut te  le altre catego- 
rie, sono i più facilmente identificabili nei loro 
modesti redditi e versano perciò i loro contri- 
buti allo Stato integralmente, fino all’ultimo 
centesimo; per l’imposta complementare i 
lavoratori sono tehuti a presentare la dichia- 
razione del datore di lavoro, venendo così a 
mancare loro perano ogni teorica possibili tà 
di sfuggire-in qualche modo al fisco. 

Onorevoli colleghi, con la legge. 21 mag- 
gio 1952 n. 477, noi approvammo la ridu- 
zione delle aliquote dell’imposta di ricchez- 
za mobile per le categorie E e C-1); dimenti- 
candoci che avevamo il dovere di arrecare 
qualche beneficio anche alla categoria C-2. 
Oggi è necessario colmare questa lacuna e 
andare incontro ai lavoratori, riconoscendo 
la legittimitk della loro agitazione davanti 
a questa situazione, se è vero come è vero, 
che nel giro di due anni noi abbiamo dato loro 
numerose leggi e tutte che inaspriscono i 
meccanismi tributari. fi opportuno perciò 
che ne approviamo una che alleggerisca, sia 
pure relativamente, il sistema tributario 
attuale e costituisca un precedente ai fini 
di una più radicale revisione del sistema di 
imposizione sui puri redditi di lavoro. 

L’onorevole ministro delle finanze ci po- 
t rà  far presente che, come eleviamo la fran- 
chigia di esenzione per i lavoratori, altret- 
tanto dovremmo fare per le altre categorie. 
Pur trascurano il fatto che con tale legge si 
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contribuirà ad aumentare le modeste retri- 
buzioni dei prestatori d’opera, senza - si 
noti bene - alcuna conseguenza per il costo 
della vita, non abbiamo difficoltà a dichiarare 
che potremmo essere perfettamente d’accordo 
nel fare quanto è possibile per andare incontro 
anche alle altre categorie, quando anch’esse 
fosseiro poste nelle medesime condizioni. 

Non dimentichiamo che ogni altro tipo di 
aumento di tasse può trovare cento sistemi 
di rivalsa, che si riducono poi ad un propor- 
zionale - quando non è sproporzionato - 
aumento del prezzo dei servizi o dei prodotti, 
aumento di prezzi che viene poi, più duramente 
che dagli altri, scontato da coloro i quali si 
devono basare esclusivamente sui redditi di 
lavoro e che, colpiti da un aumento di tasse, 
non hanno in via assoluta possibilitA di ri- 
valsa. 

Ritengo, onorevoli colleghi, che sia suffi- 
ciente questa breve esposizione .per indurvi 
a votare a favore della presa in considera- 
zione della mia proppsta di legge, per alcuni 
aspetti tecnici della quale vi invito a tenere 
presente la relazione con la quale e stata 
presentata. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiam- 
zioni da fare ? 

CASTELLI. Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Se la Camera non negherà, come noil 
usa mai negare, la presa in considerazione di 
qiiesta. proposta cli legge, ne esamineremo a 
fondo i l  merito e vedremo le ragioni per le 
quali, allo stato attuale, la proposta si presen- 
ta  di difficile accoglimento. Ma basta rilevare 
in qiiesto momento che la proposta 6 in con- 
trasto con tut ta  la st,ruttura logica della ri- 
forma tributaria, e in modo particolare con la 
legge del gennaio 1951; in q~iaiit,o che con 
quella legge si e inteso att,ribuire t,anto ai recl- 
diti di categoria B, come ai redditi di cate- 
goria C-I uno stesso abhattiniento alla base 
e nella stessa misura d i  quello già in atto per 
i redditi di categoria C-2; pensandosi che 
l’uguale trattamento fosse giustificato dal 
carattere prevalentemente obbiettivo del- 
l’imposta di ricchezza mobile; mentre una 
diversificazioiie, agli ell‘etti di una .diversa 
capacità contributiva, dovesse risultare dal 
cuniiilo dell’imposta di ricchezza mobile con 
la complementare e c-ori le altre imposte, che 
nel nostro ordinamento tributario si riferi- 
scono particolarmente ai redditi non di lavoro. 

D’altra parte, questa proposta, che istitui- 
rebbe una differenziazione nella misura della 
quota esente, rappresenterebbe 1.1 n passo 
indietro rispetto alla legge 21 maggio 1952, 
p. 477, con la quale si e inteso equiparare il 

trattamento (lei redditi d i  catcgoria 12-1, con 
i redditi cli categoria C-2. 

Comunque, la Camera vedrà se sia i l  caso 
cli prendere in cons.iclei’a.zione 3 di valutare Ic 
ragioni che ho elencato e per le qiali, allo 
stato attuale, il Governo non potrebbe r l w c  
1.1 11 parere Invcxevole. 

PRESIDEIVTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazionc della proposta di legge 
Ariosto. 

( .% approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

La seconda proposta di legge e di inizia- 
tiva dei deputati Longo, Audisio, Grifone, 
Natoli, Miceli, Venegoni, Di Donato, Ma- 
glietta, Polano, Di Mauro, Coppi Ilia, Bianco, 
Dal Pozzo, Cremaschi Oliiido, Natali Ada, 
Iotti Leonilde, Torretta, Calasso, Saccenti, 
Ginciari Rodano Maria Lisa, Lozza, Bellucci, 
Marabini, Lombardi Carlo, Cavazzini, Pelosi, 
Gallo Elisabetta, Farini, Montelatici, Rel- 
trame, Florealiini Della Porta Gisella e Gio-  
litti: 

(( Abolizione dell’imposta cli cohsumo sui 
vini comuni N. (3188). 

AUDISIO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AUDISIO. Questa proposta di leggc! 2: 

stata presentata dall’onorevole Longo e da 
alcuni dj noi 1’11 febbraio 1953; ringrazio 
pertanto la Presidenza che l’ha posta oggi 
all’ordine del giorno, dopo poche settimane 
dalla presentazione. 

Dirò soltanto brevemente alcune cose, 
perché, per altre, rimando i colleghi alla : 
relazione che accompagna la nostra proposta 
di legge. 

Nel quadro dell’ormai aggravata crisi del 
vino, abbiamo considerato che, nell’attesa di 
altri eventuali provvedimenti atti ad alle- 
viare la crisi, fosse urgente caratterizzare la 
nostra legislalura con la rapida approvazione 
d i  un provvedimento che concorresse sensi- 
bilmente a migliorare le condizioni economi- 
che delle categorie interessate alla produzione 
e al consumo del vino. 

Abbiamo cercato, quindi, di tratteggiare 
nella nostra relazione alcuni elementisost ali- 
ziali, che, da un lato, sottolineano gli aspetti 
della crisi e, dall’altro, obiettivizzano le argo- 
mentazioni della nostra proposta di aboli7’ .ione 
dell’imposta di coiisumo sui vini comurii. 
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DirÒ ih primo luogo che il viho comuhe 
viene .venduto al consumatore 8d un prezzo 
inedio che è gravato da  imposizioni fiscali 
di circa, e spesso anche oltre, il 50 per cento 
del prezzo pagato al produttore; e mi com- 
piaccio che sia presente l’onorevole Brusasca, 
perché egli, che di questi problemi pare abbia 
una certa competenza, potrà correggermi se 
dirò cose inesatte. Rammento a me stesso 
che vi è un’imposta ad valorem del 2 per 
cento; l’imposta generale sull’entrata del 
6 per cento per i due trapassi dal produttore 
al grossista e dal grossista al dettagliante; 
vi è poi il 3 per‘cento in abbonamento dal 
dettagliahte al consumo: imposte, queste, 
che, a conti fatti, su un  prezzo medio di 
40 lire al litro, lo fanno aumentare di altre 
lire 26,40. 

Non vi è sovrapproduzione, in qua.nto la 
produzione degli anni 1945-52 è notevol- 
niente inferiore a quella degli anni 1910-14, 
mentre la popolazione è aumentata di molti 
milioni di abitanti in questo lasso di tempo. 
Vi è invece una diminuzione m i  consunii, 
11011 dipendente dal fatto che gli italiani ab- 
biano cambiato gusto, ma dal fatto che esi- 
stono condizioni economiche, che, come dimo- 
sQa l’istituto Doxa nella sua recente inchie- 
sta, diminuiscono le possibilitd, e le capacità 
di acquisto da  parte delle grandi masse popo- 
lari. Leggo nell’inchiesta Doxa che su 100 
interpellati i quali hanno risp‘osto cHe ber- 
i d ~ b e r o  di più, 70 hanno precisato che non 
possono bere una quantitd, maggiore di vino 
per niancapia di danaro O perché costa troppo. 
La stessa inchiesta, suddivideiido gli jntervi- 
stati  per età, ci d à  questi risultati: 68 fra i 
18 c i 19 anni; 78 fra i 30 e i 39 anni; 67 fra 
i 40 e i 49 ami; 70 fra i 50 e i 70 anni. . 

E non si clinien tichi che la climinuzione 
della piotluzione e del consumo non dipende 
al‘lat to clall’au~nento dei prezzi al produttore. 
Anzi: ancora nell’ultiina stagione vinicola 
il prezzo praticato alla produzione t i  stato 
neltamente inferiore rispetto agli anni pas- 
sati. Cosicciib i piccoli e medi pi*oduttori 
(che costituiscono la massa foiiclamentaie dei 
vi tivinicultori) liarino visto 1-icluri-e ulterior- 
iiieiite il niagro reddito complessivo delle loro 
aziende ed in misura maggiore la parte desti- 
na ta  a compensare il loro lavoro, i n  seguito 
all’u1tei~io1-e aumento dei prezzi degli anti- 
parassitari e degli attrezzi. 

11  prezzo del vino dal 1938 al 1951 B 
aumentato di 40 volte, gli ahtiparassitari 
cli 80, gli attrezzi di 65, i coiic,imi di 61 volte. 
Ma per il 1952 i l  lenomeno delle cosidettc 
(i lorliici )) è a,ncora pii1 grave: tlifatti, mentre 

per il vino si ha un aumento rispetto al 1938 
di 37,32 volte, per lo zolfo e gli antiparsssi- 
tari  l’aumento è stato di 98 volte ! Il barbaro 
trattanieiito fiscale riservato al 17ino crea 
un grande squilibrio t ra  il prezzo al produt- 
tore e quello al consumatore, rendendo eco- 
nomicamen te possibile la fabbricazione 81’- 
tificiale del vino e inolte sofisticazioni che 
~1011 verrebbero praticate se il vino fosse 
esentato dall’imposta di consumo. 

Pertanto, si possono fare queste due os- 
servazioni: 10) il regime fiscale cui è’ sot,to- 
posto il vino concorre notevolmente a rendere 
insostenibile una situazione econoniica di 
già per sè molto difficile e che noi abbiamo 
tratteggiato nella relazione; 20) le sofi;tica- 
zioni e il vino artificiale non solo CaZorrono 
ad  aggravare la situazione dei contadini 
produttori, nia sono procedimenti dannosi 
alla salute di tut t i  i consumatori. 

CosicchB mentre il buon vino ‘con tut te  
le sue qualità eiiergetiche e nutritive giace 
nelle cantine invencluto, gli speculatori e i 
filibustieri guadagiiano milioni e milioni cli 
profitti inimettendo nel commercio per il 
consumo acqua colorata o . peggio ancora, 
provocando disgusto nei lievitori, una parte 
dei quali perde il gusto di bere il ,buon hic- 
chiere, e concorrendo così ad aggravare ancor 
più la crisi. È ormai generalmente ammesso 
che il maggior incentivo alle frodi e all’an- 
nacquamento sta proprio nell’iiisopporta.bile 
peso dell’intricato congegno d i  esazione del- 
l’imposta. 

L’imposta sul \7ino è un gravame ingiusto, 
atitieconomico e antisociale, perché colpisce 
un settore in  crisi, perché si ripercuotc pro- 
prio sul consumo d i  un prodotto, che, invecc 
ha bisogno di essere smaltito, di essere ven- 
duto, cli essere consumato. 

Infine vi è un’altra considerazione da lare: 
il vino, uno dei pochi prodotti indispensabili, 
viaggia cpme un (( vigilato speciale )) e 11011 

può spostarsi da un luogo all’altro, se non 
è seniprk, accompagnato cla una (( bolletta n. 
La nostra proposta elimina questa bardatura 
liurocratica e il vino potrà andarsene dove 
vuole. Inoltre, la nostra proposta elimina 
anche l’inconveniente dell’attuale legge che, 
nelle disposizioni nominative, prescrive che 
il quarititativo di vino destinato al con- 
sunio familiare è esente dall’imposta se è 
esclusivamente consuniato dal produttore. 
ln base a cib si arriva all’assurdo che il pro- 
duttore iion potrebbe far  consuniare vino 
a suoi dipendenti o ad eventuali ospiti 
senza aver pr ipa  pagato l’imposta di con- 
suino. 
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Riassumendo, bisogna abolire l’imposta 
di consumo sui vini comuni per far diminuire 
il prezzo di vendita al consumatore, far 
aumentare il consumo, ridare fiducia ai pro- 
duttori, tagliare le unghie agli speculatori 
che sofisticano il vino, garantire un migliore 
awenire ad una branca di attività nella pro- 
duzione agricola che per alcune regioni e zone 
del nostro paese è preminente. 

Mi resterebbero da dire soltanto poche 
parole per ciò che riguarda l’integrazione 
dei bilanci comunali dell’introito che verreb- 
bero a perdere per l’abolizione dell’imposta 
di consumo. Noi abbiamo pensato che data  
la serietà dell’argomento e per dimostrare 
la serietà della nostra proposta era sufficiente 
riferirci all’esercizio futuro, in maniera da 
dar modo agli organi competenti di operare 
con cognizione di causa senza precludere 
alcuna possibilità. 

Nel futuro esercizio finanziario, quindi, 
si dovrà tener conto dell’entità dei mezzi 
necessari per integrare i bilanci comunali del 
mancato introito in dipendenza dell’aboli- 
zione dell’imposta di ‘consumo sui vini co- 
muni. Noi abbiamo indicato il Ministero degli 
interni come il dicastero secondo noi più 
qualificato per operare in quella direzione, 
sulla base media degli introiti nell’ultinio 
triennio da parte di ciascun comune. 

Mi auguro che ci troveremo tutt i  d’ac- 
cordo, così come si trovano d’accordo nel 
darci atto della nostra iniziativa - che noi 
vogliamo che divenga un’iniziativa di tut ta  
la Camera - i comuni italiani, i quali, senza 
distinzione di parte, votano ordini del giorno 
per sollecitare l’approvazione di questa pro- 
posta. Pertanto non ho che da raccomandare 
all’attenzione dei colleghi questa esigenza 
veramente sentita da  tutt i  i consumatori e 
da tutti i vitivinicultori. 

SAGGJN. Chiedo di parlare coiitro lo. 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SAGGJN. Mi dispiace di  non essere 

d’accordo con i pmponeiiti delJa. proposta di 
legge e desidero premettere che anch’io 
avverto la necessità di una difesa di questo 
prodotto, che costituisce, specialmente per i 
lavoratori, un sano alimento. A questo pro- 
posito aggiungo che sarebbe forse stato più 
opportuno che i presentatori avessero puntato 
sulla difesa in senso qualitativo del vino, in 
quanto una delle ragioni niaggiori della crisi 
vinicola è dovuta alle sofisticazioni! che hanno 
allontanato i consumatori. 

La mia opposizione alla prcsa in conside- 
razione, però, si basa soprattutto sull’aspetto 

finanziario della proposta di legge. Essa 
priva i comtini di una delle maggiori e tradi- 
zionali entrate, venendo a scombussolare 
tutto il problema, già gravoso, dei bilanci- 
degli enti locali. È vero che, come h a  detto 
l’onorevole Audisio, la proposta prevcc-le 
anche l’integrazione degli introiti comi.inali con 
l’addossare l’onere relativo al Ministero del- 
l’interno; ma proprio da qiiest,o deriva, a .  
mio iiioclo di vedere, 1’inaccettabilit.a della 
proposta, in qiianto, non è indicata l‘entrata 
corrispettiva a questa spesa di ben 32 mi- 
liardi, secondo la norma, dell’articoln 8 1. 
della Costituzione. 

Di conseguenza, la proposta, oltre che 
tmhare, ripeto, quella che è la fjsioi~oinia 
gelierale della finariza locale, perturberebbe 
anche la finanza statale, anche perché la 
proposta di legge non fa alcun cenno all’iin- 
post,a generale si.ill’entrczta. 

Pertanto mi dichiaro contrario alla presa 
in considerazione e prego anche il Governo 
di voler tenere conto delle argomen-tazioni 
che ho addotto. 

AUDISIO. Chiedo di i~pljcare.  
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
AUDlSTO. Le ho chiesto, sigiioi2 Pixsi- 

derite, di poter replicare al breve intervci11,o 
dell’onorevole Saggin per 1111 motivo s?nipli- 
cissimo: i ragionamenti che ha fatto l'onore- 
vole Saggin sono verainerite ad hoc. Non stii-, 
pism se, anche nella mia modesta capacit,A 
aritmetica, abbia fatto i miei calcoli pcr vc- 
dere se swamente le cose stessero come egli 
ha creduto di enunciare. Ora nop vorrò te- 
diare con un resoconto analitico dei miei mo-  
desti calcoli, con la citazione delle niie cifre, 
che tengo però a clispocizione dell’onoreVoIc 
Saggin, per il caso desiderasse consultarle. 

Noi abbiamo accertato come non sia trop- 
po difficile reperire anche 32 miliardi nelle pie- 
ghe del bilancio dello Stato per venire incon- 
tro a.d una cat,egoria fondamenta1 issima nella 
economia produttiva del nostro paese, solo se 
si pensa che si t ra t ta  di molti milioni di ci tta- 
dini italiani che han sempre dato tutto seiizil 
mai nulla aver avuto dallo Stato. 

Considerando che questa così numerosa 
categoria di lavoratori della vitivinicultura 
paga allo Stato ben 172 miliardi di imposte, 
mi pare sia più che opportuno riservare al- 
meno 32 niiliardi per integrare i bilanci co- 
munali. Lo Stato potrk sempre rifarsi tro- 
vando altri titoli di reperimento: e laszio agli 
esperti di fare gli accertamenti dovuti in 
materia. 

Si è parlato per cinque anni liella nostra 
hsseniblca della crisi dcl vino. Posso dirc 
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all’onorevole Saggin che le sue preoccupazioni 
per il reperinient,o dei 32 miliardi io, al posto 
del minist.ro Pella, non le avrei per più di due 
niinii t i ,  perché mi basterebbe toglierli a Pac- 

. ciardi per risolvere in modo seniplicissinin il 
problema. Non avevo voluto dire questo; 
l’onorevole Saggin me lo ha tolto cli bocca 
col cavadenti. 

Ma io non Soil0 il Governo; ho seniplice- 
nieiite segnalato il problema.. Qui finora si è 
fatta della demagogia. Occorre iiivece fare 
qiialche cosa di serio. No11 precluclianio a nes- 
suno la possibilità di perfezionare la norma 
che abbiamo ppoposta all’attenzione dell’As- 
seniblea; vogliamo soltanto che l’Assemblea 
nel suo potere sovraiio decida gel suo accogli- 
nieiito e che la Presidenza voglia farla clelibe- 
rare sollecitamente in Cnmmissione, irt manie- 

’ ra che ogiitino possa dare alla siia elaborazione 
il proprio coiiti~ibiito. 

Voglio sperale che la Camera 11011 vorrà, 
per le ragioni adclott,e dall’onorevole Saggin, 
negore la presa ji2 considerazione, anche per- 
ché dalla stessa parte politica dell’onorevole 
Saggin solio venute molte volte lamentele, a 
questo riguardo e sono stati inv‘ocati gli stessi 
rimedi, la cui necessità di attuazione ci ha so- 
spinti a presentare la nostia proposti, di legge. 

BRUSASCA, Sottosegrclario di  Slato per 
gli ci[ari esteri. Chiedo di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
BRUSASCA, Sottosegr‘elccrio d i  Slalo per gli 

alfari esteri. Onorevoli colleghi, il C:omitato 
pa.rlarnenta1-e per la vitivinicultuia, nella sua 
seduta clel 7 ottobre scorso, ha preso iii esame 
proprio questa questione, l~asanclosi sopra t,- 
tu t l o  sii u n o  dei prOh~eJ21~ più gravi della 
vi tivinicultura italianaj e cioi: l’al~hanclono da 
parte dei giovaiii c,ontadin i delle Z O J X  colli- 
naiai, nelle quali il problenia del vino è dive- 
nuto orinai un problema gravissimo, perché 
il risultato del lavoro noli compensa più acle- 
gustaniente il lavoro stesso e perché la con- 
correnza fatta da vini sofisticati nella cit tà 
rende il prodotto della collina ormai antieco- 
nornico per chi lo produce. I1 Coniitato par- 
lamentare vitivinicolo si preoccupo, nel niede- 
sinio giorno, della questione dei comuni, i 
quali, di fronte alla perdita del gettito del 
dazio sul vino, devono cercare altre entrate 
per sopperire alle loro necessità, e venne dato 
incarico all’onorevole Troisi ed ad altri esper- 
t i  in imateria finanziaria di studiare e presen- 
tare proposte concrete di sostituzione del 
dazio sul vino con altre entrate finanziarie, 
cla sottoporre al Ministero delle finanze e che 
sono oggi allo studio del Comitato parlamen- 
tare c particolarnieiite c1,ell’oliorevole Troisi. 

Ritengo: quindi, che questo problema, che 
è soprattutto di carattere sociale, che investe 
delle zone tipiche della nostra produzione ita- 
liana, sia un problema che la Camera deve 
prendere in seria considerazione. 

PRESIDENTE. Pohgo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Longo, hudisio e altri. 

( I3 approvata). 

La proposta sarà trasmessa. alla Cominis- 
sione ‘competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o I 

legislativa. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

Discussione della progosta di legge Gemai ’ 

Tonietti Erisia: Modifiche al decreto legi- 
slativo luogotenenziale 26 aprile 1945 n. 223, 
recante norme sull’imposta di consumo sul 
gas. (2493). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione della proposta di legge Gennai 
Tonietti Erisia: Modifiche al decreto legisla- , 

tivo luogoteiienziale 26 aprile 1945, n.  223, 
recante horme sull’imposta di consumo sul 
gas. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
fi iscritta a parlare la onorevole Erisia 

Gennai Tonietti. Ne ha  facoltà. 
GENNAI TONlETTI ERISIA. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, poche parole 
per giustificare e chiarire i motivi che hanno 
determinato nella discussione di questa pro- 
posta di legge una differenza piuttosto consi- 
derevole nella formulazione dell’unico articolo. 

Lo scopo iniziale per il quale laproposta 
fu presentata era quello di rendere economico 
e vantaggioso I’USO del gas metano prodotto 
nel sottosuolo italiano per le centrali elettri- 
che fino allora funzionanti con combustibili 
importati dall’estero, carbone e oli minerali. 
L’articolo 24 della legge 2 luglio 1952, nel 
comma nel quale, riferendosi ai combustibili, 
si determina l’imposta di consumo, precisa 
che, per i gas d’illuminazione, riscaldamento 
e usi domestici e gas in bombole per illumina- 
zione, riscaldamenti e usi domestici, l’impo- 
s ta  di consumo B di lire 1,50 fino a 3.600 calo- 
rie e, oltre le 3.600 calorie, aumenta in pro- 
porzione. 

Orbene, il metano ha un potere calorifico 
che ascende fino a 9 nlila calorle e, tenendo 
conto di questa proporzione, comporta un’im- 
posta di consumo che può giungere sino a 
lire 3,75 a metro cubo. fi da rilevare che il 
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costo attuale del metano, tutto compreso, 
cioè anche con le spese di trasporto, può giun- 
gere a lire 10,76 a metro cubo e che, maggio- 
rato di questa imposta di consumo, giunge 
fino a lire 15,32. 

evidente come questa cifra piuttosto 
rilevante frustra in pieno il vantaggio che 
l’uso del gas prodotto dal sottosuolo italiano 
può portare sia all’economia nazionale nel 
suo complesso che all’economia dei privati 
che lo usano. 

La proposta di legge partì dal concetto 
di porre i complessi ospitalieri, che per primi 
in Italia settentrionale trasformarono le loro 
centrali termiche dall’uso dei combustibili 
importati dall’estero all’uso del metano, in 
condizioni pari a quelle degli opifici industriali, 
i quali, per l’articolo 29 del testo unico 14 set- 
tembre 1931 e del decreto legislativo luogo- 
tenenziale 26 aprile 1945, sono esonerati dal- 
l’imposta consumo. Questo era fatto in consi- 
derazione delle mutate caratteristiche ospi- 
taliere non più paragonabili ormai alle isti- 
tuzioni di beneficenza, ma piuttosto a aziende 
che determinano un prezzo di costo, sul quale 
incide in modo rilevante il prezzo del combu- 
stibile. 

Partendo da queste premesse, che purtrop- 
po non furono accolte in pieno né dalla Com- 
missione, né dal ministro, la Commissione 
giunse però a considerare eccessivamente 
gravosa l’imposta di consumo per qualsiasi 
utenza del gas metano e pensò di restringere 
le sue considerazioni e le sue deliberazioni 
soltanto al settore che riguarda il riscalda- 
mento; propose, perciò, una modifica alla legge 
del 2 luglio 1952 e una modifica aggiuntiva 
al comma dell’articolo 24, che riguarda il 
gas per illuminazione e riscaldamento. Al 
comma che ho letto, propose di aggiungere 
un altro comma del seguente tenore: (( Sul gas 
impiegato per riscaldamento l’imposta si 
applica in ogni caso con l’aliquota di lire 1,50 
per metro.cubo I), in modo che gli utenti del 
gas metano e del gas in bombole, se vogliamo 
accomunarli, come è evidente dalla formula- 
zione del testo, a ’scopo di riscaldamenlo, 
non vedranno maggiorata l’imposta di con- 
sumo di 3 volte, ma resterà l’imposta di 
consumo di lire 1,50. 

B esatto quanto il relatore aflerma nella 
sua relazione, che la proposta, se diverrà 
legge, come mi auguro, alleggerirà in parte 
l’onere degli ospedali per quanto riguarda il 
riscaldamento dei complessi edilizi, ma non 
è esatto, quanto il relatore afferma alla fine 
della sua relazione, che le utenze ad altro 
titolo godono le stesse esenzioni godute 

dagli opifici industriali. I?, tuttavia un van- 
taggio che, oltre a giovare agli ospedali, giova 
a tutti gli utenti, i qyali sono piuttosto 
numerosi nell’ Italia settentrionale. Quindi è 
veramente una cosa gradita che almeno 
questa esenzione e questa semplificazione 
dell’imposta possa essere adottata; però a 
chiarire l’uso del gas nei complessi ospitalieri, 
il quale è destinato a diversi scopi, alcuni 
dei quali sono veri e propri scopi industriali, 
(lavanderia, panificazione, sterilizzazione e 
dell’incenerimento dei rifiuti), a chiarire questo 
concetto dicevo, cioè la interpretazione di 
come ,l’imposta di consumo debba essere 
applicata o no, ho rivolto una interrogazione 
al ministro delle finanze il 18 gennaio 1953 
e attendo ancora ‘la risposta. Del resto, il 
ministro stesso in quella seduta della Com- 
missione che deliberò questa modifica alla 
legge sulla finanza locale, si propose di esami- 
nare la questione a fondo e dare una inter- 
pretazione ufficiale per la opportuna e giusta 
applicazione dell’imposta di consumo. 

Resta, dunque, per gli ospedali il vantaggio 
di una diminuzione dell’imposta di consumo 
sul riscaldamento soltanto. Mi auguro che si 
possa arrivare anche ad una esenzione per 
tutti gli altri usi, oppure per una parte di 
questi altri usi, a vantaggio di istituzioni 
così benefiche per l’umanità. 

Mi auguro che la Camera voglia accogliere 
questa modifica della legge sulla finanza 
locale che, come del resto l’onorevole rela- 
tore afferma nella sua relazione, non poi% 
eccessivo danno ai comuni, anche perché 
fino a ieri quegli stessi comuni non percepi- 
vano neanche un centesimo di imposta di 
‘consumo sull’uso degli oli minerali e del car- 
boni che veniva usato per il riscaldamento e 
per tutte le altre necessità sia dai complessi 
ospitalieri sia anche dai privati. 

Confido che la proposta sia accolta e si 
trasformi rapidamente in legge, in modo da 
incoraggiare l’uso di questa fonte di energia 
che è, in fondo, per,la nostra patria un dono 
della Provvidenza. 

PRESI DENTE. Non essendovi altri iscrit- 
t i  a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Ha facol tà di parlare l‘onorevole relatorc. 
VALSECCH I, Relalore. Dopo quanto ho 

scritto nella relazione e quanto ha teste 
detto la onorevole proponente, a me  13011 

resta che mettere in luce la portata de l  prov- 
vedimento, il quale, mosso da intenzioni par- 
ticolarmente rivolte verso gli istituti ospeda- 
lieri, si è allargato ed è diventato una mo-, 
difica di natura sostanziale all’articolo 24 
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della legge sulla finanza locale dello scorso 
anno. Effettivamente si èarrivati ad  una ridu- 
zione dell’aliquota fissa pela i l  gas impiegato 
per riscaldamento, che è uno degli aspetti pih 
rilevanti dell’utilizzazione del metano. I1 si- 
stema delle aliquote come era in vigore, nei 
confronti soprattutto del gas di fossili e di 
carbone estero nonchè di oli  combustibili 
esteri e nazionali, poneva il metano in una 
condizione di inferiorith L’imposta che gra- 
vava sul nietano era di lire 4;53 il metro 
cu130, iueiitre sul gas di fossili, qii incli  gas d i  
importazione, l’imposta ai7rivava a .lire 2.547 
il metro cubo, per. non parlare del carbone 
estero, la cui imposta era di  lire 0,123, Una 
incidenza così forte dell’imposta d i  cotisunio 
rese difficile a molte aziende di poter tra- 
sformare gli impianti. 

La Commissiotie, clunque, ha a.llarga.t,o la 
portata della proposta Gennai Tonietti. Se 
da un canto non ha  accolto interamente la 
richiesta della proponente di sgravare com- 
pletamente da  ogni imposta il gas usato negli 
ospeclali, ha appoi*tato dall’al tro una ,sensibile 
riduzione sul gas usato coinunque per il ri- 
scaldamento. 

Pertanto la onorevole proponeilte potrà 
essere sodisfa.tta.. 

Nello stesso tempo. noi crediamo di ren- 
dere un effettivo servizio agli utenti del gas 
metano, tenuto presente che questo è un 
prodotto nazionale che deve essere favorit,o 
rispetto agli altri gas di provenienza stra- 
i1 iera . 

.Ho clettu che i l  clanno che pntra derivare 
a.i comuni non dovrebbe esserc sensibile, prima 
perclié il gas usalo per il risca,lclaniento 
in tercssa ancora un aliquota. non troppa 
vasta, di  comuni, e poi perché coinunque 
lo sgravio dell’impos ta clovinebbe estendere 
l’uso del gas metano; Sicché da una parte il 
maggior coiisumo andrebbe a conipeiisare la. 
riduzione clell’alicpota nei comuni in cui i l  
gas metano è già. in  IISO, e cla.ll’altia pai~te; 
per i comuni i n  c u i  i l  gas non sia i n  uso, si 
faciliterà l’uso di combustibile nazionale quale 
i! il metano. 

i3 chiaro che l’applicazione dell’imposta 
con aliquote diverse o coli aliquota unica ove 
il gas sia usato per -il risca,ldaniento 6 que- 
stione di natura tecnica che si risolver& coli 
sistemi di misurazione diversa, con sistemi 
forfetari, ecc.; quindi resta un po’ alla pratica 
e alla discrezionalitii clei var? coniuni di ricor- 
rere al sistema che verr8. creduto pih idoneo 
lielle localita in cui si consuniera il metano. 

A l l o  scopo di non ingenerare confusione, 
vorrei proporrc a questo pulito LUI emencla- 

mento al secondo comnia del testo della Com- 
missione, e cioè che, dopo le parole ((sul gas )), si 
aggiungano lealtre ((non in bombole )),sancendo 
così ~ i i a  precisa. exlusione per il gas in bom- 
kole, data la pratica difficoltii di controllare se 
questo gas avrà uiia destinazione per il riscal- 
damento piuttosto che uiia delle altre qual- 
siasi destinazioni. Considerato che, in fondo, 
il gas in  bombole 6 usato per il riscaldanicnto 
in una quantità quasi trascurabile sulla quan- 
t i t à  del gas in bombole che viene usato per 
altri usi, e atteso che se non si introducesse 
questa modifica si potrebbe contrabbandare 
per gas usato per il riscaldamento tutto il gas 
usato per altri usi, crediamo che la proposta 
coi~isponda ad una ragione d i  conti~ollo e ad 
ima mi gli0 re ani mi t i  is t razion e d e1 t ri 1) LI t o 
del1 ’ente locale. 

PR.ESZD’ENT13. 11 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

CASTELL I ,  Sotlosegrelurio d i  Stato p c ~  lc 
finanze. Aderisco alle conclusioni della Coni- 
missione e prego di votare il testo da essa. 
proposto. Si t ra t ta  di agevolazioni le quali 
andraiiilo d a  un lato a facilitare gli istituti 
ospedalieri e potranno dall’altro costi tuire 
una facilitazione per l’uso del gas metano, che 
di giorno in giorno rappresenta uiia parte 
sempre più importante della nostra economia. 
Sono d :accorc~o anche con I’aggiuilta proposta, 
dal relatore, che ripete la dizione della ta- 
riffa. % 

PRESIDENTE. Si -dia lettura dell’aiti- 
colo unico, con l’emendamento proposto dal 
d a t o r e  e accettato dal Govèrno. 

CORTESE, Segretario, legge: . 

(( Nella tariffa massima dell’imposta di 
consumo, prevista dall’articolo 95 del test,o 
unico per la finanza locale i4 agosto 1932, 
n .  fi’75, e successive modificazioni, sostituito 
dall’articolo 24 della legge 2 lug1;o 1952, 
n .  703, alla voce: C( gas per illuminazione, ri- 
scaldamento ed usi domestici e gas in bom- 
bole per illuminazione, riscalda.mento ed usi 
domestici )), è aggiunta la seguente notiz: 

(( Sul gas non in bombole impiegato per 
riscaldamento l’imposta si applica in ogni 
G ~ S O  con l’ali’quota di lire i,60 per metro 
cubo D. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. Chiedo di 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GENNAI TONIETTT. ERISIA. Non acle- 

risco all’emenclamento proposto dal relatore 
anche perché in Commissione, presente il 
ministro, il quale aveva dato parere favore- 
vole alla modifica così come era stata inizial- 

parlare. 
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mente presentata, nessuno prospettò questo 
problema. 

È vero che il relatore ci prospetta la di%- 
coli,& di un efficace controllo - sull’uso del gas 
in bombole per uso di riscaldamento o per 
altri usi. In fondo, proprio per I’esiguità del- 
l’uso del gas in bombole per il riscaldamento, 
mi pare che il controllo non sarebbe del tutto 
impossibile e nemmeno troppo difficile. 

D’altra parte, noi verremmo a negare la 
diminuzione dell’imposta di consumo sul gas 
liquido, a coloro che adoperano gas in bom- 
bole, nelle regioni d’Italia ove i metanodotti 
iioh arrivano. Questa diminuzione dell’im- 
posta va soltanto a vantaggio degli utenti dei 
luoghi, dove ii metano arriva con i metano- 
dotti, ma non si estende agli utenti dei gas 
liquido in, bombole, che può essere traspor- 
tato in tutte le regioni d’Italia e di cui domani 
polrà incrementarsi I’utilizzazione, con una 
conseguente diminuzione dei combustibili so- 
lidi e degli oli minerali per riscaldamento. 

Se fosse possibile ottenere il consenso 
della Camera su1 ,testo iniziale della Commis- 
sione, io ne sarei molto felice; perché trovo 
ch’esso sarebbe più aderente a quello spirito 
di allargamento dell’uso del prodotto che 
it stato trasparente dalle discussioni svol- 
tesi in Commissione, la quale estese una faci- 
litazione, da me chiesta solo a vantaggio degli 
istituti ospedalieri, a molti altri utenti 
d i  diverse categorie e di diverse regioni 
d’ltalia. 

PRESIDENTE. Onorevole relalore, insi- 
ste sul suo emendamento ? 

VALSECCHI, Relatore. Debbo insistere, 
signor Presidente. 

PRESI DENTE. Voteremo allora 1 ’arti- 
colo per divisione. 

Pongo in votazione il primo conima: 
(1 Nella tarifl’a rnassinia dell’imposta di coli- 

siinio, prevista dall’articolo 95 del testo unico 
per la finanza locale 14 agosto 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni, sostituito dall’arti- 
colo 24 della legge 2 luglio 1952, 12. 703, alla 
voce: (( gas per illiiminazione, riscaldamento 
ed lisi domestjci e gas in bombole per illuni- 
naeioiic, riscaldamento ed usj domestici )), è 
aggiunta la seguente noto: )) 

’ 

(È approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del 
relatore al secondo comnia, tendente ad ag- 
giungere, dopo le parole (I sul gas )), le altre: 
(( iion in bombole B. 

(I3 uppl.ovato). 

Pongo in votazione i l  secondo cuiiima così 
modi ficatn : 

(( Sul gas no11 in hombole iiiipiegat~ per 
riscaldamento I’iniposta si applica il1 ogiii 
caso coi1 l’aliyiiot,a d i  li]-e .1,50 per metro c i t h  )) 

( f3 CLpproz~ato). 

Poigo in votazioiie il iiiiovo titolo pro- 
posto dalla C,onimissioue: 

(( Moc1ific.a alla legge 2 liiglio ,I ‘352, 11. 703, 
recante clisposizioni in materia di fnarizc, 
locali n. 

(6 npprovn20). 

La pr(JJlcJSt,ta (1 i lcggc sii i i  votata, IL sci’ii- 

t i l i i o  segreto li61 ~01’30 cli cliiestn sccluta. 

Seguito della discussioiie del disegno di legge: 
Norma sulla costituzione c sul funziona- 
mento della Corte costituzionale. (469-B) 

Pl’1EFlDENTE. L’o~~dinc del giorm reca 
i l  seguito clnlla disciissionc ilcl clisegrio di Icggc: 
Norme sii Ha. cvst i t ii zio I ic e S I I  1 fu rizi oilamcrt ti 
della Corto costitiizioiiale. 

l?assianio all’articnlo 4s. 
La Caniara avcvn a p p ~ u v a t ~ . )  i l  scgiic,ito 

testo: 
(( Ai giiiclizi di acciisa cIJtl~l’0 i1 Prcsidclltc 

della Hepiibblica, il Pvcsitlcri te del Consiglio 
clei Ministyi ed i Minislri partccipaiio 1.11 tt,i i 
giudici della Corte, orcliiisri c aggregati: clic 
Jion siano legittjniameitte imjiecliti. 

(( 11 collegio giiiclicante &ve, in ogui caso, 
essere costituito da almenu ’verrtiiric) giudici, 
di cui undici aggregati. 

(( 11 giudice, che iinti s i a  ji~tc:i~vcliui~c~ a d  
~uia udieiiza, 11OII  piiò partccipwe alle iicliciizo 
s CL ccess ive . 

(( Chiuso il clibattiincnto, In Corte si riii- 
iiisce iii ckmera di coiisiglio Sei1ZiL iiiterriizioiie: 
coi1 la presenza dei giL1dic.i vvdiriari C C I  amvrc- 
gati presenti a biitte le tidicrize i l ,  cui SI è 
svolto il giudizio D. 

I1 Senati, IKI, sopp~~~”sso gli iiltinii trc coni- 
mi e ha così modificato i l  pr%no: 

(( Ai giudizi di &CCLIS& contro jl Prwiclciitc: 
cl,ellla RepiiBblica, i l  Presidente del Consiglio 
dei ministri ed i ministri partecipauo ti i t t i  i 
giiidici della Corle, orrlimrì e aggregati D. 

La Commissione propone d i  ritoriiar e al 
testo già approvato clalla Camera, sosti tuenclu 
al secondo comma le parole: ((di ciii untlici 
aggregati )) con lc. altre: (( dei cpiali i ,rriuclici 
aggregati devo110 essere iii  niaggioiaimt 11. 

.ah. 
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MARTUSCELLI. Chiedo di pa.rlare. I sere il punto decisivo del problema se rin- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTUSCELLI. Onorevoli colleghi, coni- 

prendo come la discussione di questa legge 
abbia perduto ormai uno degli elementi che 
ne caratterizzavano l’andamento, e cioè l’esi- 
genza di giungere all’approvazione del testo 
del Senato senza apportare alcuna ulteriore 
modificazione da  parte della Camera (Inter- 
ruzione del deputato Moro Aldo).  Però, se la 
Caniera avesse approvato tut te  le modifiche 
apportate dal Senato, saremmo arrivati diret- 
tamente all’entrata in vigore della legge. Io 
1ion voglio neppure entrare in merito alla 
questione accennata ieri dall’onorevole Tar- 
getti, se cioè prima di costituire la Corte fosse 
indispensabile ottenere l’approvazione del- 
l’altra proposta di legge presentata dall’ono- 
revole Leone che riguardava le normir di 
attuazione della Corte stessa. Desidero sem- 
plicemente far rilevare che l’andamento di 
questa discussione ha  causato in noi una 
certa amarezza, perché avevamo nutrito fin 
dal principio l’illusione che nel partito do- 
minante e nel Governo fosse l’intenzione 
decisa di a p p r o k e  la legge; tale illusione 
,$ era rafforzata quando furono rese le dichia- 
razioni dell’onorevole Moro, che limitavano il 
dibattito all’articolo 7 e all’articolo 48, o 
quando ascoltammo l’intervento dell’onore- 
vole RUSSO, il quale afferinò che l’articolo 37, 

viare nuovamente la legge al Senato o farla 
passare con le modificazioni apportatevi da  
quell’ Assemblea. 

Esaminiamo breveniente l’articolo 48. Ef- 
fettivamente da  questo esame si deve rile- 
vare che la formulazione del testo non è an- 
cora la piu felice. Io non sono però dell’av- 
viso che il testo del Senato così come ci si 
presenta oggi i1011 sia assolutamente accet- 
tabile, e ciò a prescindere dal rilievo che il 
caso previsto da  questo articolo, e cioè il giu- 
dizio di accusa contro il Presidente della Re- 
pubblica, il Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e i ministri, è un caso ben raro. Ma, 
onorevoli colleghi, l’articolo 48 contiene delle 
norme, si può dire, cli procedura, cioè riguar- ’ 

danti la costituzione e il funzionamento della 
Corte costituzionale nei giudizi di accusa a 
carico del Presidente della Repubblica e dei 
ministri. E non bisogna dimenticare che le 
clifficoltà di stabilire una procedura realizza- 
bile, cioè praticamente attuabile, dipendono 
anche‘dal fatto che siamo ancorati alla Co- 
stituzione, che bisogna attuare la Costituzione. 

Si dice: il Senato, dopo aver accolto il 
testo della -Camera per quanto riguarda il 
primo comma di questo articolo 48 - il quale 
stabilisce che al giudizio di accusa a carico 
del Presidente della Repubblica, del Presi- 
dente del Consiglio dei ministri o dei mini- 

sera, non era dal suo gruppo ritenuto essen- 
ziale (tanto ch’egli proponeva di rinviarne 
l’esame al moinen lo della discussione dell’ar- 
licolo 48) ,  ammettenclo con ciò che soltanto 
se la legge fosse dovuta tornare al Senato 
per i dissensi sull’srticolo 48, solo in questo 
caso anche il lesto dell’arlicolo 37 non sarebbe 
stato accettato dal gruppo democristiano ... - ~ - -  - II. . _. - 

costituzionale - ha cominciato col soppri-. 
mere l’ultimo inciso, che diceva (( ove non 
ne siano legittimimente impediti N. H a  poi 
soppresso i commi successivi, i quali stabili- 
vano alcune norme per il funzionanient,o di 
quest.0 particolare collegio: cioè la disposi- 
zione circa i l  numero minimo dei ineiiibri 
per la validità delle decisioni; la disposizione - .. . .. 

ZWLI, Mznzstro (12 grazia e giustizia. Voi I che 11 giudice non. intervenuto a tut te  le 
vi siete opposti a che si attendesse l’esame 
clell’articolo 48 ! 

MARTUSCELL I. D’accordo ... 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. Allora 

era pur. necessario decidere ... 
MARTUSCELLI. Tuttavia, a me pare 

che quando si. afferma di accettare il testo 
della Commissione nel solo caso in cui la legge 
debba tornare al Senato per altre modifiche, 
- , 1 - - _  1 -La L . l -  L.-,- -~~ ~ ~~ . ~ ~ 1 ’  . 

udienze non possa prender parte alle deci- 
sioni; e infine la disposizione relativa al modo 
di deliberare e all’ordine della vot,azione. 

E si pone la domanda: cosa significano 
queste soppressioni ? 

Cominciamo, innanzitutto, a vedere cosa 
significa la disposizione che prescrive la pie- 
senza di tut t i  i membri della. Corte. 

L’articolo 135 della Costituzione stabilisce 
~~ I .  ~1 ~ ~ ~ ~ 3 :  - .  1 .  : . I aiiura t: iug i~u  c;iit: Lale cesiu venga impiici- una norma. pa.rucoiare per quesci giuaizi: C I W  

tanieiite ritenuto non essenziale. Comunque, I la partecipazione di giudici aggregati, da 
io non voglio addent,rarmi in questa analisi; 1 nominarsi con .delle forme psrt.ico1al.i in nu- 
- - , . -1:-  1: - : 1 - - - - - -  -L. : I  L:, _.._ :- ~~ ~ ^ 1 1  ..., !-: - . I 1 1 1  -1: : l - - : - l - L  vugllu st:lllpllGt:lllellLt: r11t:val’t: c;llt: I l  UIIaI lCIu 

postumo non B certamente a voi favorevole 
per quanto riguarda la sincerità delle espres- 
sioni manifestate in ques t’aula. Ora siamo 
giunti all’articolo 48, che avrebbe dovuto es- 

meru U I  seuici, t: alt I I J I X I U  UI ugiii ~ e g i m ~ ~ u r ~ ,  
dal Parlamento. Però l’articolo 135 dice che 
(( intervengono, oltre i giudici ordinari della 
Corte, 16 membri, ecc. n; e l’espressione (( oltre 
i giudici ordinari )) può essere interpretata iiel 



Alti Parlamentari - 46832 - Camera dei Depulati . 
~~ ~ - 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1953 

senso che occorra la presenza d i  tu t t i  i giudici 
ordinari. E questa interpretazione 11011 è .sol-. 
tanto affiorata ne1 testo del Senato, ma anche 
in quello della Camera; tanto è vero che nel 
testo della Camera si trova la stessa espres- 
sione: ((Ai giudizi d i  accusa contro il Presi- 
dente della. Repubblica, i l  .Presidente del 
Coiisiglio dei ministri ed i ministri partecipano 
tut t i  i giudici della Corte, ordinari ecl aggre- 
L, cati )). 

A me pare perciò chc questa disposizione 
- richiedente la presenza di tut t i  i giudici, 
che non i! invece richiesta negli altri giudizi 
della corte - attui  la Costituzione; cioè è 
utia disposizione aderente alla nòrma dell’ar- 
ticolo 135. 

Dopo di che, poniamo un’altra domanda: 
la soppressione dell’ultimo inciso del primo 
comma e dei comini successivi ha voluto‘ 
significare che le disposizioni in essi con tenute 
non siano richieste in questo giudizio ? Se 
ciò fosse vero, prenderebbe consistenza l’obie- 
zione della Commissiong che il giudizio, in 
tal modo, diventerebbe praticamente impos- 
sibile; perché, se dobbiamo far partecipare a 
questo organismo collegiale - che deve costi- 
tuirsi per i giudizi di accusa contro i l  Presi- 
dente della R.epubblica, il Preside11 te del Con- 
siglio ed i ministri - tutt i  i membri, ordinari 
cd aggregati, ossia-31, l’assenza di uno solo 
render& non valido il procedimento. E, poi- 
ché occorre tener conto del fatto pratico che 

. t~ormalment~: un giudice può ammalarsi o può 
essere legittimamente impedito per altre 
ragioni, i l  giudizio diverrebbe praticamerl te 
impossibile. Senonché noi iion siamo d’a.ccorc1o 
ijella iriter~pretazione che per la validità si 
debba richiedere, seconclo i l  testo del Senato, 
la piwenza di tutt i  i giiidici. Perché, se è 
vero che i soppressi comuni ponevano delle nor- 
me necessarie al funzionamento della Corte 
i n  questo caso speciale, mi sembraaltrettanto 
vero che, se queste norme sono soppresse, si 
debbono applicare le norme generali di pro- 
cedura. stabilite in questa stessa legge. J n  altri 
termini, se il giudice legittimamente impedito 
non conipare, la sua assenza non può inficiare 
il giudizio, in virtii della norma generale sta- 
bilita dall’articolo 16 cli questa stessa legge 
per cui i membri della Corte hanno l’obbligo 
di intervenire alle udienze quando non siano 
legittimamente impediti. - 

A me pare, quindi, che l’interpretazione 
che si intende dare a questa soppressione sia 
errata. 

E veniamo alla seconda soppressione: 
come si fa .per la validità delle decisioni ? 
Può esser ritenuta valida una decisione adOL- 

\ ’ 

tata da un organismo in cui manchi qualche 
membro per legittimo impedimento ? Qui 
siamo cioè nel campo delle condizioni di va- 
lidità, poiché il soppresso secondo comma 
stabiliva un numero minimo, sia pure speciale 
e differente dall’a composizione ordinaria 
delle magistrature. Infatti, secondo l’arti- 
colo 16 della stessa legge, la composizione 
ordinaria della Corte richiedeva la presenza 
di 11 membri; in questo articolo 48, invece, 
era stato stabilito che fosse necessaria la 
presenza d’i 21 membri. Anche qui, a me pare 
evidente che, sopprimendo questa norma e 
togliendo questa condizione particolare, venga 
a rivivere la norma generale secondo cui per 
la validita del giudizio della Corte sia richie- 
sto un-minimo di 11 membri. Perché o è la 
Costituzione che richiede la presenza dei 
membri tutti della Corte, e allora non vi è 
nulla da fare; oppure essa non esclude la 
validità della decisione se i membri del col- 
legio siano in numero minore, e allora pos- 
sono essere così 11 come 21. Analogo ragio- 
namento vale per le altre disposizioni: quella. 
che ammette alla deliberazione :o10 i giudici 
presenti a tutte le udienze; e ogni altra in 
quanto sia regolata dalle nornii generali d i  
procedura. Ilimodoché questa Corte campo.- 
sta in teoria di 31 elementi può assottigliarsi 
fino ad un minimo di 11 per legittimo impedi- 
mento; e occorre, per la va,lidil& della ,cleci- 
sione, che siano stati presenti almeno i1 
membri a tutte le sedute del giudizio. 

Si dice che la Camera ha voluto rektifi- 
care questa disposizione. Io comprendo come 
in una questione così delicata e complessa 
non ci si possa che limitare i dire le nostre 
modeste opinioni, che possono essere discordi. 
Ma  anche il testo della Commissionc non rap- 
presenta certo la soluzione ideale per disci- 
plinare questo particolare giudizio. Si è di- 
battuta a suo tempo anche la questione del 
rapporto fra i giudici ordinari e gli aggregati. 
Si è detto: la Commissione ritiene, afinché 
non vi sia preponderanza dei giudici aggrc- 
gati, che questi debbano essere I l ,  sul tolale 
di 21. 

PRESIDENTE. 11 testo dice: ((dei quali 
i giudici aggregati devono essere in maggio- 
ranza )). 

MARTUSCELLT. fi proprio questo che 
volevo dire. Per i giudici aggregati, cioè, i! 
stabilito semplicemente un minimo; mentre 
nel testo precedente questo minimo era di 
li su 21, nel testo attuale si dice soltanto 
che devono essere in maggioranza. Questa 
formula non esclude che i giudici possano 
essere fino a 16, il che significa che su 21 
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giudici del collegio, noi possiamo averne 16 
aggregati e 5 ordinari. Può dirsi la piu felice 
possibile, per il funzionamento di questo 
organo delicatissimo ,. una disposizione di 
questo genere? A me pare di no. Perché 
quando il legislatore ha  previsto l’aggiunta 
di 16 membri aggregati ha  voluto stabilire 
ovviamente una maggioranza lievissinia di 
membri aggregati, mentre invece, con la 
generica condizione del testo attuale, po- 
tremmo avere anche il caso di una preponde- 
ranza schiacciante dei giudici aggregati ri- 
spetto ai giudici ordinari: potremmo, per 
esempio, avere la proporzione già ricordata di 
i 6  a 5, cosa davvero inopportuna e contraria 
allo spirito della norma costituzionale. 

Oltre tutto va segnalato che questa legge, 
che per quattro volte ha, fatto la spola fra i l  
Senato e la Camera e che, per vgloutà 
della maggioranza espressa nella votazione 
di ieri, dovrh €sre 1 . i ~  .quinto viaggio siillo 

“ stesso ,percorso, si ’ limita a dettare alcune 
nornie iondamentdi per i l  funzionamento 
della Corte, lasciando moltissime lacuiie nei 
riguardi, per esempio, delle votazioni i n  ca- 
niera di consiglio, della procedura dei di,I-xt- 
titi, ecc., jn dispregio all’articolo 137 che de- 
, nianda ad iina legge ordinaria, c,ome questa 

in discussione, le norme di tal genere. 
Faccio questa osservazione per dimo- 

strare che il €atto che la legge sia tanto in 
ritardo non ha giovato alla qualit& di essa, 
il ritardo stesso essendo dovuta a motivi pret- 
taniente politici. fi evidente, infatti, che, se 
il partito d i  maggioranza avesse voluto vera- 
mente ’ rendere operante la legge, avrebbe 
incaricato alcun i cost,j ti I zionalisti democrr - 
s tkn i  di redigere luna leggc ben fatta e la 
avrebbe sostenuta fino i n  Iondo e sempre 
alln stesso modo nelle due Camere. 

Del resto, 6 questa la sorte loccot,a a. tiitte 
le altre leggi costjtuzionali che dovrebbero 
garantire i 1 fu nzio namenb democratico ,del la 
vita del nostro paese: esse o non sono state 
creato o sono state crea,te i n  modo cla non 
garàntire pih nulla, e cjò per la sola ragione 
che, pochi mesi dopo l’entrata in vigore della. 
Costituzione, il potere’ è passato del tiitto 
nelle mani di *una maggioranza di parte che 
ha rinnegato gli istituti democratici che do- 
veva realizzare al solo scopo di esercit,are 
il potere senza controllo. Come le autonomie 
comunali, così gli organi d i  autonomia della 
magistratura sono st.ati dimenticati o tra- 
mirati ,  mentre le regioni sono state rinne- 
gate e sconfessate con manife~t~azioni oppost.e, 
cifioranti negli interventi perfino delle stesse 
Dersone. f Commenti CLZ centro\. Rilevai infatti 

i diversi giudizi sulle regioni dell’onorevole 
Giuseppe Rettiol, i l  quale aveva in 1111 S I I O  
iiit,ervento sostenuto che la regione no11 
ayrebbe dovuto costitu ire u n  semplice or- 
&no di decentraniento ammjnistrativc-, men- 
tre qualche anno dopo sostenne precisamente 
il contrario, e cioè che le regioni dovevano 
at t ua1-e so ltanto 11 n dece n tranie n t.0 anini i n i - 
strativo. 

evidente che noi ci troviamo di fivnte’ 
ad un grave pericolo per la democrazia, 
rappresentato dall’atteggiamento di oiJa mag- 
gioranza che, per un suo più facile dominio, 
finisce col rinnegare ad ilno ad uno tutti gli 
istituti dj carattere democratico della nostra 
Costituzione, e, quando non ha il coraggio di 
rinnegarli czperhmente, fa in modo di sa- 
l-mtarli perché non si realizzino. 

Onorevoli colleghi, io mi auguro che il 
popolo it.aliano sconfessi quest’opera erosiva 
clella Costituzione, perché, se l’oflensiva con- 
t.ro la Costituzione repubblicana dovesse 
diiiettamente scatenarsi, delle ore ben tristi 
si preparerebbero, ed occorrerebbe che, t,utti 
gli italiani, con tut,ti i mezzi, difendessero In. 
Costituzione e la libertà. 

TESAURO, Relatore. Chiedo di parlkre. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
TESAURO, Relatore. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, se sono riuscito a compren- 
dere bene le obiezioni sollevate dall’onorevole 
Martuscelli, egli solleverebbe due questioni: 
una di principio e una di formulazione del- 
l’articolo secondo il testo proposto dalla Com- 
missione. 

La prima questione è relativa al numero 
dei giudici che debbono costituire il collegio 
giudicante. Ora, evidentemente, il collega 
Martuscelli, che non ha seguito dall’inizio le 
vicende di questo disegno di legge in Commis- 
sione. e in Assemblea,. .. 

MARTUSCELLI. Le ho seguite. 
TESAURO, ReZatore. ... non ha tenubo 

presente che la questione da lui sollevata è 
stata gi8 decisa concordemente dal Senato e 
dalla Camera dei deputati con l’approvazione 
dell’articolo 16, nel quale si stabilisce, +a propo- 
sito del giudizio di legittimità delle leggi, che 
(( i membri della Corte hanno l’obbligo di 
intervenire alle udienze quando non siano 
legittimamente impediti )) e ,  che (( la Corte 
funziona con l’intervento. di almeno 11 giu- 
dici D. Di modo che la questione di principio 
che viene oggi qui sollevata è stata risoluta 
in sede, di formazione del collegio giudicante 
per i giudizi di legittimità costituzionale delle 
leggi. Mi sembra, quindi, che non sia né pos- 
sibile né opportuno accogliere, per la €orma- 
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zione del collegio per i giudizi di accusa nei 
confronti del Presidente della Repubblica e’ 
dei membri del Governo, un’ principio diverso 
da quello già accolto. 

Rimane l’altra questione. Dice l’onorevofe 
Martuscelli, se ho ben compreso: ai giudizi di 
accusa partecipano tutti i giudici della Corte 
ordinari ed aggregati. 13 soggiunge: si in- 
tende, quando non siano legittimamente im- 
pediti. Orbene, io dirÒ all’onorevole Martu- 
scelli che non è questo il pensiero del Sellato. 
Il Senato, mentre per i giudizi d i  legittimità 
costituzionale ha stabilito che debbono inter- 
venire i giudici che non siano legittimamente 
jmpediti, ha ritenuto diversamente per i giudi- 
zi di accusa, per i quali ha voluto deliberata- 
mente stabilire che tutti indistintamente i giu- 
dici dovessero far parte del collegio giudicante. 
I1 che - mi perdoni l’onorevole Martuscelli - 
è veramente un assurdo giuridico che il nostro 
ordinamento non ha mai conosciuto. 

Stabilire che un giudice debba necessaria- 
mente far parte di un collegio, anche quando 
sia legittimamente impedito, significa ammet- 
tere la possibilità che il giudizio si possa pro- 
trarre indefinitamente nel tempo. I?, necessa- 
rio, pertanto, onorevole Martuscelli, che ella 
consenta con noi a che si aggiunga (( a meno 
che non siano legittimamente impediti )).%Ed 
una volta consentito con noi nella necessità 
di prevedere la ppssibilità del legittimo impe- 
dimento di un giudice a far parte del collegio 
giudicant.e, si ha il dovere di determinare il 
numero minimo dei componenti il collegio giu- 
dicante. Non è possibile lasciare - direi - 
all’arbitrio del caso il determinare quanti deb- 
bano essere i giudici componenti il collegio. 
Noi abbiamo il dovere di stabilire un numero 
minimo e abbiamo anche il dovere di mante- 
nere fermo il rapporto di maggioranza dei 
giudici aggregati nei confronti degli altri giu- 
dici ordinari della Corte costituzionale, perché 
la Corte costituzionale in modo tassat,ivo sta- 
bilisce che il collegio per i giudizi di accusa 
deve essere’ costituito in maggioranza di giu- 
dici aggregati. 

Dice, infine, l’onorevole Martuscelli che ‘la 
formulazione di questo articolo non è la pih 
felice. Noi abbiamo lavorato come abbiamo 
potuto, nei limiti delle nostre modeste possi- 
bilità. Non escludiamo che in questa Assem- 
blea esistano parlamentari aventi maggio- 
ri possibilità di noi. Essi potranno suggerirci, 
anche in questo momento, emendamenti al 
testo proposto e noi saremo lieti di farli 
nostri. Non basta abbandonarsi ad una cri- 
tica sterile, ma e necessario contribuire alla 
migliore formazione della legge. Se, pertanto, 

‘ 

qualcuno, come l’onorevole Martuscelli, ha 
proposte concrete da fare per migliorare i l  
testo, siamo qui pronti ad accettarle e a dare 
tut ta  la nostra collaborazione. Se questo vi 
astenete dal fare, noi diciamo che, per quel 
che è consentito a noi, secondo le nostre pos- 
sibilità, questo testo ci sembra il migliore; ed è 
il testo, onorevole Martuscelli, che è stato già 
approvato all’unanimità dalla Camera dei de- 
putati (e, quindi, anche da lei) ed accettato dal 
Governo. 

ZOLI, llinistro d i  grazia e giustizirr,. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOL1, Ministro d i  gruziu e gizistiziu. Poiché 

ansora una volta l’onorevole Martuscelli lia 
ripetuto che il Governo intende eliidere la 
Costituzione, mjii avendo risposto alle reite- 
rate aflermazioni dell’onorevole Martuscelli 
nelle volte presedenti rispondo ora alla pe- 
niiltima e faccio conto di avere risposto prima. 
Non ho che da dirle una cosa, onorevole Mar- 
tuscelli: abbia pazienza non molti giorni, e 
vedrà c,he t,uLti i suoi sospetti si riveleranno 
infondati e che quelle che ella chiama illu- 
sioni che ha  perduto si convertiranno i n  
realt&. Questo per la parte politica delle S L I C  

dichiarazioni che abbiamo sentito in  questi 
giorni ripetere come se ressero state incise in 
i i n  disc,o d i  fonografo. 

Per quanto riguarda l’obiezione di meri Lo, 
sono perfettamente d’accordo col relatore. 
Riconosco che la formula non è perfetta e 
che si presta, si presterà o ,  meglio, si preste- 
rebbe (perché vogliamo sperare che l’ipu tesi 
non si verifichi mai) a cliffkoltà nell’attua- 
ziorìe pratica. Però, se l’onorevole Martuscelli 
avesse temi to presente la discussione svoltasi 
in Senato, avrebbe visto che sciiio stati fatti 
reiterat,i tent,ativi di trovare una soluzione. 

SI arrivi) a quest’ultima, ma alla clispe- 
rata, rlirej: dopo aver provato più iorniule 
(si 6 discusso ,per qualche ora al Senato), si 
rit.enne che questa fosse più ademite alla 
Costituzioiie in quanto la Costituzione dice 
che devono partecipare 18 giudici qggregati. 
Si ritenne allora. di dover airermare la neces- 
sità della presenza di tutt i  i giudici e ordinari 
e aggregati; ma, evidentemente, questo rende 
praticamente impossibile il giudizio, perché 
basterebbe l’impedimento- di uno dei giudici, 
per età, per malattia, per qualunque alt,ra 
ragione che non possiamo adesso immaginare, 
perché praticamente il giitdi~io si renda 
impossibile. 

E allora è sembrato alla Commissione e 
sembra al Governo che il temperamento po- 
tesse essere quello di ridurre il numero dei 
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giudici. Del resto, anche l’onorevole Martu- 
sce!li è giunto a qiiesta conslusione in quanto 
h a  aflerinato che in questo caso si appliche- 
rebbe la norma che consente che interveii- 
gallo soltant,o 11 giudici; ma noil mi sembra 
che qiiesto sia sostenibile. Quando la Costi- 
t~z io i i e  ha v o h t o  dare una tale ampiezza 
a qiiesto collegio richiedendo che, oltre ai 
15 giudici che chiameremo togati, interven- 
CI cratio sedisi giiidici aggregati, ha  volii to che 
.qiicst,n collegio potesse essere composto 
(li 31 persone; i l  ridiirlo a 11 mi pare non sia 
rispondente allo spirito della Costi t 13 zione, 
che ha vo!i.it,o, ripeto, ~ i n a  larga pa~~t~ecipazioiie 
dei giiiclici: che, int~ndiamoci,  provengono da 
t8re diverse fonti per quanto riguarda In loro 
elezione. 

Per qiiesto ritengo,, piir riconoscendone 
I’iniperlezione, clié questa sia la formula 
Aie più si adatta alle necessità di attitazione 
della legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo 48 nel testo -del Senato: 

(( A i  giudizi di accusa contro il Presidente‘ 
della Repubblica, il Presidente del Consiglio 
dei minist.ri ed i ministri, partecipano tutti i 
giudici della Corte, ordinari e aggregati 1). 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 48 nel testo 
della Commissione: 

(( Ai giudizi di accusa contro il Presidente 
della Repubblica, il Presidente del Consiglio 
dei Ministri ed i Ministri, part,ecipano tutti i 
gi udici della Corte, ordinari e aggregati, che 
non siano legittimamente impediti. 

I1 collegio giudicante deve, in ogni caso, 
cssere costituit,o da almeno ventuno giudici, 
dei -quali i giudici aggregati devono essere in 
maggioranza. 

Il giudice, che non sia intervenuto ad una 
udienza, non può partecipare alle udienze 
successive. 

Chiuso il dibattimento, la Corte si riunisce 
in camera di consiglio senza. interruzione con 
la presenza dei giudici ordinari ed aggregati 
presenti a tutte le udienze in cui si è svo1t.o 
il giudizio n. 

(I3  approvato). 

~ Gli articolo 49, 50 e 51 sono identici 
nei testi della Camera e del Senato. 

L’articolo 52 è stato introdotto ez novo 
dal Senato: 

Nei giudizi d i  accusa contro il Presidente 
delli1 Repubblica, il Presidente del Consiglio 

dei ministri ed i ministri, si osservano, i n  
quanto non è diversamente disposto, le norme 
dei codici penale e di procedura penale ) I .  

La Commissione ha  accettato questo 
nuovo articolo. Lo pongo in votazione. 

( 13 approvato). 

Passiamo alle quattro disposizioni tran- 
sitorie. Le prime due c la quarta sono iden- 
tiche nei testi della Camera e del Senato. 
Per la terza, la Camera aveva approvato 
questo ’ test o : 

(( Ld Corte, fino all’approvazione della 
pianta organica di cui all’articolo 14, si avvale 
di funzionari messi a disposizione dall’hmnii- 
nistrazione dello Stato D. 

I1 Senato, con una correzione di coordina- 
mento, ha sostituito (( articolo 13 )) con (( arti- 
colo 1 4  )). 

Pongo in votazione questa norma, cosl 
modificata. 

( I 3  approvata). 

Sono rimasti accantonali: una parte del- 
l’articolo 7, l’articolo 26 e in correlazione l’ar- 
ticolo 29. 

Al terzo comma dell’articolo 7 del testo 
del Senato la Commissione propone di ag- 
giungere tre commi. I1 primo è il seguente: 

(( All’ntto della cessazione dalla carica di 
giudice della CorBe ~ostituzionale i professori 
universitzri ordinari verranno riammessi in 
~ u o l o  in soprailnumero nella sede già occit- 

La questione è stata già dibattuta larga- 
mente. Prego l’onorevole ministro di espri- 
mere il suo pensiero su questa aggiunta della 
Com’missione. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Aii- 
ziché affermare senz’altro che quei professori 
sono riammessi in soprannumero, preferirei 
che ?i dicesse: (( ove occorra anche in sopran- 
numero )), perché potrebbe darsi che la cat- 
tedra fosse vacante. 

TESAURO, ReZ,utore. Siamo d’accordo. 
PRESIDEETE. Allora la formula defi- 

nitiva sarebbe. la seguente: 
(( All’atto della cessazione dalla carica 

di giudici della Corte costituzionale i pro- 
fessori universitari verranno riammessi in 
ruolo anche in soprannumero, ove occorra, 
nella sede gi& occupata D. 

Pongo in votazione questo comma ag- 
giuntivo. 

( 13 approvato). 

patiL )). 
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La Commissione insiste anche sugli altri 

TESAURO, Relatore. Si, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Onorevole ministro ? 
ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. D’ac- 

cordo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione il 

secondo conima aggiuntivo della Commis- 
sione: 

(( I giudici della Corte costituzionale non 
possono fare part.e d i  commissioni giudicatrici 
di concorso, né ricoprire cariche universi- 
tarie. 

due commi ? 

(13 approwato). 

Pongo in vota.zione l’dtiino comma ag- 
g i.unt ivo : 

(( I giudici della Corte non possono essere 
candidati in elezioni amministrative o poli- 
tiche )). 

( e approvato). 

Vorrei chiedere, per chiarezza, se il se- 
condo di questi tre commi ora votati si rife- 
risce anche ai magistrati. 

TESAURO, Relatore. A tutti. 
PRESIDENTE. Allora il testo dell’arti- 

colo 7 del Senalo é completato dai tre commi 
votati. 

All’articolo 26, secondo conima, 6 rimasta 
la questione che riguarda l’inciso ( (O  in caso 
di manifesta iniofidatema )I, che il Senato 
aveva soppresso e che la Commissione pro- 
pone d i  rispristinare. il testo del comma è 
il seguente: 

(( QualOl*it non si costituisca alcuna parte O 

in casv di manifesta infondatezza la Corte può 
decidcw in camera di consiglio D. 

I1 Governo si è già dichiarato favorevole 
al testo del Senato, e cioè alla soppressione 
clell’inciso. 

ZOLI, Ministro cli grazia e giustizici. Chie- 
d o  di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ZOLI,  Ministro cli grazia e giustizia. Vorrei 

pregare la Commissione di ncm insistere per- 
ché mi pare che non sia una ipotesi possibile 
o per lo meno non sia una ipotesi sufficiente- 
mente rispettosa per la magistratiira. All’ar- 
ricolo 23 ,abbiamo questa clisposizione: ((‘L’au- 
torità giurisdizionale, qualora il giudizio non 
possa essere definito indipendentemente dalla 
ciilestione d i  legittimith costituzionale o non 
ritenga che la quedione sollevata sia manife- 

. stamente infondata, emette ordinanza con 
la quale, riferiti i terniiiii e i motivi della. 

istanza con cui f1.1 sollevata la questione, di- 
spone l’immediata trasmissione degli atti )). 

Quindi, per la ipotesi di (( manifesta infon- 
datezza D, vi 15 gia un giudizio che viene clat,o 
con ordinanza motivata, perché all’articolo 24 
si prevede che l’ordinanza che respinga la 
eccezione (li illegittimith costiti I zioiiale pei’ 
manifesta irrivelanza .o manifesta infonda- 
tezza, deve essere adeguatamente motivata. 

Abbiamo quindi irn giudizio già dato dalin 
autorità giudiziaria davanti alla quale viei-le 
sollevata la questione. 111 questa sede ~ W C  
l’atrtorità giudiziaria decidere motivando se 
esiste o meno la manifesta infondatezza. 
Dato questo presqposto,  credo che n o n  sia 
opportuno ammettere neanche l’ipotesi che 
si possa. davanti alla Corte costituzionale re- 
spingere,’ in camera di cousiglio, una istanza 
per manifesta infondatezza. Pregherei IarConi- 
missione di accettare il testo del Senato, 
che mi pare più aderente al sistema. 

TESAURO, Relatore. Chiedo d i  parlai’c. 
PRESIDENTE. Ne ha fa.co1th. 
TESAURO, Relatore. La Commissione si 

rimette alla Camera, ma sente il dovere di far 
presenti le ragioni che la indussero all’unani- 
mità a proporre il testo in questione. 

Fu rilevato, in inodo particolare, che con- 
tro le ordinanze di manifesta infondatezza di 
una istanza è sempre ammessa, di regola, 
la possibilità di una impugnal,iva. ‘In questo 
caso particolarmente degno di rilievo, data 
l’importanza del giudizio di legittimità della 
Corte costituzionale, non sembrò, pertanto, 
opportuna la esclusione di un rimedio che con- 
sente al giudice, il quale si deve pronunciare 
syl merito della controversia, di dire la parola. 
definitiva sulla manifesta jnfondatezza della 
impugnazione. Per questa ragione la Commis- 
sione crede anche oggi opporlxno di insistere 
che sia.mantenuto fermo il testo già appro- 
vato dalla Camera. 

ZOLI, Ministro &i yrciziu e gizistizirc. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
ZOLT, Ministro di grazia e giustizici,. 

Credo che l’onorevole Tesauro cada in un 
equivoco, perché quando il giudice ha rite- 
nuto che la questione sia manifestamente 
infondata, non inoltra il ricorso, e quindi in 
questo caso la Corte costituzionale non decide 
né in primo nè in secondo grado. 

Si avranno i rimedi ordinari, cioè si po- 
t rà  ricorrere in appello, e in Cassazione, 
si potra riproporre l’istanza, nonostante sia 
stata dichiarata manifestamente infondata, 
nei gradi successivi di giudizio come eccezione. 
Ma  l’ipotesi che una istanza, ritenuta manife- 
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stamente infondata, possa giungere alla Corte 
costituzionale, non è ammissibile; quella che 
giunge è soltanto l’istanza per la quale il magi- 
strato con opdinanza motivata non ha rite- 
nuto vi fosse la manifesta infondatezza; 
quindi vi è il giudizio dato dal magistrato 
ordinario. 

COSTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COSTA. To Fono d’accordo col relatore che 

non si possa escludere in via assoluta che la 
Corte costituzionale dichiari manifestamente 
infondata una eccezione: anche se non l’abbia 
ritenuta manifestamente infondata il giudice 
a quo; credo che non si possa limitare il po- 
tere della Corte costituzionale in questo senso. 

Non vi è nessun punto della leggc il quale 
dica che la Corte emette sent,ebze e ordinanze. 
Tutti i provvedimenti della Corte sono sen- 
tenze; l’ordinanza è quella del giudice a p o  
quando decide di inoltrare il ricorso o di 
dichiararlo manifestamente infondato. Ma 
la Corte costituzionale decide sempre con 
sentenza.. I1 testo del Senato non parla mai di 
ordinanza; il testo della Commissione ac- 
cenna all’ordinanza come se vi  fosse già uii 
articolo precedente che distingua la sentenza 
dall’ordinanza. E, pur dicendo: (( L’ordinanza 
con la quale la Corte decreta manifestamente 
infondata la questione o prende atto che n o n  
si sono costituite le parti ... )), non si è mai 
detto che la Corte decide con ordinanza. 

I1 testo del Senato presuppone che sem- 
pre, sii qualunque questione, la Corte decida 
con sen Lenza. 

TESAURO, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
TESAURO, Relatore. R.ingrazio l’onore- 

vole Costa per aver posto i n  rilievo quello chc 
è il pitnto fondamentale della questione. 

fi principio basilare del nostro ordina- 
mento giurisdizionale - sia ordinario, sia 
speciale e, in particolar modo, amministrativo 
- che si deve pronunciare sulla manifesta 
infonclatezza di LI na impugnazione il giudice 
che sarebbe competente a pronunciarsi in  
definitiva sul merito dell’imp~igiiazioi~e stessa. 

Solleva molto opport,ii namente l’onore- 
vole Costa un’altra questione circa la foriiia 
clel provvedimento con cui la Corte costitu- 
zionale dovrebbe dichiarare l’infondatezza 
della impugnazione. La questione avrebbe 
loiiclaniento se noi non avessimo già adottato. 
con l’accordo della Camera dei deputati e del 
Senato, una disciplina della materia conte- 
nuta nell’articolo 18, il quale stabilisce che: 
((La Corte giudica in via definitiva (cioè 
qiiando si pronuncia sulla legittimità o ille- 

gittiniitit di una legge costituzionale) con 
sentenza. Tutti gli altri prowedimenti di sua 
competenza sono adoth t i  con ordinanza 1). 

Nella specie ci troviamo proprio di fronte alla 
ipotesi tipica in cui la Corte deve emettere 
la sua pronuncia con ordinanza. 

Pertanto, confido che la Camera vorrà 
accogliere jl testo proposto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
testo del Senato: 

(( Qualora non si costituisca alcuna parte la 
Corte può decidere in camera di consiglio )I. 

(Non b approvato). 

Pongo in votazione il testo della Commis- 
sione: 

(( Qualora non si costituisca alcuna parte o 
in caso di. manifesta ihfondatezza la Corte può 
decidere in camera di consiglio IL 

(I3 approvato). 

’ In correlazione, occorre accettare l’arti- 
colo 29 nel Cesto della Commissione. Per 
quanto sia questione di coordinamento, poli- 
go in votazione il testo della Commissione 
dell’articolo 29: 

(( La sentenza con la quale la ICorte si pro- 
nunzia sulla questione di illegittimità costi- 
tuzionale ‘di una legge o di un atto avente 
forza di legge e l’ordinanza con la quale è 
diehiarata la manifesta infondatezza dell’ec- 
cezione di incostituzionalitià, vengono tra- 
smesse, entro due giorni dal loro deposito in 
cancelleria, unitamente agli atti, all’autorità 
giurisdizionale che ha promosso il giudizio, 
i t  cura del cancelliere della Corte 1). 

(B appr0vato). 

È così esaurita la discussione degli arti- 

MORO ALDO. Chiedo .di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORO ALDO. Dato che abbiamo sempre 

affermato l’urgenza di questo prowedimento, 
mi sembra sia opportuno stabilire, alla fine, 
che questa legge ent,ra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione. In questo 
modo, si compenserebbero anche quei giorni 
in più che comporta il ritorno della legge al 
Senato. 

ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. Chie- 
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne  ha facoltà. 
ZOLI, Ministro d i  grazia e giustizia. 

Onorevoli colleghi, debbo far preseilte che 
la prima disposizioiie traiisjtoria della legge 
dice: ( (La  Corte si costituisce per la prima 

coli di questo disegno di legge. 
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volta entro due mesi dalla pubblicazione 
della presente legge )). ’È evidente. che gi8 
C’è una decorrenza di termini dalla pubblica- 
zione della legge; infatti, la Corte si costituisce 
entro due mesi dalla pubblicazione della legge 
ed è anche.stabilita una scala di termini per 

’ le nomine dei giudici. Mi sembra, quindi, che 
la disposizi,one suggerita dall’onorevole Moro 
non occorra, perché, ripeto; i termini che 
decorrono dalla pubblicazione sono gi& stabi- 
liti nella legge. 

MORO ALDO. Non insisto. 
PRESIDENTE. I1 disegno di legge sark 

poi votato a scrutinio segreto. 

Dimissioni di deputati 

. PRESIDENTE. Comunico che mi èper- 
venuta dall’onorevole Rivera. la seguente 
lettera datata 2 marzo 1953: 

(( Illustre Presidente, 
non intendendo di essere ripresentato tra i 

candidati del partito democristiano, onde 
‘mettere tempestivamente questo in condizione 
di provvedere alla mia sostituzione nella lista 
di imminente elaborazione, mi faccio pre- 
mura di presentare a V. S. le mie dimissioni 
da deputato al Parlamento. 

(( Giadisca i miei più cordiali ossequi. 
(( RIVERA. 

Mi è pure pervenuta dall’onorevole En- 
rico Mattci la seguente lettera datata 4 mar- 
zo 1953: 

(( Onorevole Presidente, 
la legge sulle incompatibilità parlamen- 

tari, ora promulgata, mi impone di scegliere 
tra l’ufficio di deputato e le cariche da me 
coperte nelle aziende st.atali che si occupano 
delle ricerche petrolifere. 

(( Ritengo mio dovere non abbandonare le 
imprese .alle quali ho dedicato negli ultimi 
anni con grande amorc la miglior parte delle 
mie forze. Quantunque i risultati conseguiti 
dall’atkivitk ripresa dopo l’ultima guerra ncl 
campo degli idrocarburi siano ragguardevoli 
c confortanti, molto resta da fare per conso- 
lidam ed ampliare le opere e le iniziative che 
sicuramente contribuiranno al miglior assetto 
dell’ec,onomia nazionale e daranno agli enti 
dello Stato l’orgoglio di avere aperto nuovi e 
impreveduti orizzonti al lavoro ed alia 
tecnica. 
. (( Risolvo pertanto di rinunciare al man- 

dato parlamentare, non senza un profondo 
rammarico: ma, nel medesimo tempo, con la 

fiducia ‘di potere così assolvere ad altre re- 
sponsabilità nell’interesse del paese. 

C( La prego, signor Presidente, di prendere 
atto delle dimissioni che ho. l’onore di rasse- 
giiarle e di accogliere l’espressione del mio 
deferente e memore ossequio. 

(( ENRICO MATTEI )). 

Pongo in votazione l’accettazione delle di- 

(Non è approvata). 

La Presidenza comunichera subito al- 
l’onorevole Rjvera questo voto della Camera. 

Debbo porre ora in votazione l’aocetta- 
zione delle dimissioni dell’onorevole Mattei. 

MORO ALDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha EacoltB. 
MORO ALDO. Mi pare necessario accet- 

tare le dimissioni del collega onorevole Mat- 
tei, quale conseguenza, della. approvazione 
della legge sulle incompatibi1itA. Il nostro 
collega infatti ha, ri tenu lo, nella sua valuta- 
zione, di dover optare per le attivit8nel- 
l’ambito delle aziende per gli idrocarburi. 
Ma noi, nell’accettare queste dimissioni, non 
possiamo non esprimere il dispiacere di ve- 
:derlo allontanare dalla ~ o s  tra Assemblea, 
formulando, nel contempo, un cordiale augurio 
per le attivita alle quali egli ha prescelto di 
dedicarsi nel prossimo avvenire. 

PRESIDEXTE. Pongo in votazione l’ac- 
cettazione delle dimissioni d ~ l l ’ o n o r ~ v o l ~  En- 
rico Mattei. 

missioni dell’onorevole Rivera. 

( B approvata). 

Votazione segreta di un disegno 
e ’di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Indico la votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge n. 469-B 
e della proposta di legge n. 2493, oggi esami- 
nali. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevolj segretari a numerare i voti .  

(Gli onorevoli segretari numerano i .voti). 

Per il coordinamento della legge 
sulla Corte costituzionale. 

]?RESI DENTE. Desidero essere ai1 toriz- 
zato al coordjnamento della legge sulla Cortc 
costi ti.1 zionale anche S I  I i . tn  po n to particolare. 

L’OJ torevole M o r o  ilveva proposto che si 
clic,esse esplicitan~ciit~e che i l  tlicpgno di legge 
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entra in vigore il giorno successivo a quello 
della pubblicazione sulla Gazzetta umcialeI 
al che il ministro aveva opposto che ciò era 
implicito nella prima disposizione transitoria. 

Evidentemente non è così, perché la dispo- 
sizione transitoria sancisce che la Corte deve 
esser costituita entro due mesi dalla pub- 
blicazione, ma questo evidentemente non ri- 
guarda il termine per l’entrata in vigore, che 
è di 15 giorni, ove non sia disposto altrimenti. 
fi perciò che, avendo la Camera dimostrato 
pieno accordo sulla opportunità e necessità 
che la legge entri in vigore al più presto, do- 
vrebbe essere autorizzato il coordinamento 
in rapporto alla prima disposizione transito- 
ria, nel senso che, o come premessa alla 
medesima o meglio con articolo a sè, si san- 
cisca esplicitamente: 

(( La presente legge entra in vigore il gior- 
no successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Uflcinle della Repubblica N. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
shbilito. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito della discussiqne della proposta di 
legge Bonomi ed altri: Estensione dell’as- 
sistenza malattia ai coltivatori diretti. (143). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re$a 
il seguito della discussione della proposta di 
legge Bonomi: Estensione dell’assistenza 
malattia ai coltivatori diretti. 

Come i colleghi ricorderanno, nella seduta 
del 26 febbraio la discussione fu sospesa dopo 
che erano stati svolti tre emendamenti, ri- 
spettivamente degli onorevoli Bertola, Corbi 
e Martuscelli, all’articolo 13-bis proposto dal- 
l’onorevole Bonomi e da altri, articolo che è 
del seguente tenore: 

(( Per l’attuazione dei compiti della Cassa 
nazionale di  assicurazione contro le malattie 
dei coltivatori diretti, è costituito un fondo di 
integrazione mediante ritenute di lire cinque 
il chilogrammo sul prezzo dello zucchero e 
d i  lire due il  chilogrammo sul prezzo del 
risone. 

I fabbricanti, i raffinatori e gli importatori 
di zucchero, e l’Ente nazionale risi sono ob- 
bligati, sotto la loro responsabilità, ad ope- 
rare le ritenute di cui sopra ed a effettuarce 
il versamento alla Cassa nazionale. 

Con decreto del Presidente della Repub- 
blica, sentito il Consiglio.dei Ministri, su pro- 
posta del Ministro del lavoro, di concerto con 

i Ministri del tesoro, delle-finanze e dell’agri- 
coltura e foreste, saranno emanate le norme 
per la riscossione delle ritenute )). 

Prima di dar la parola al presentatore del 
l’emendamento successivo, debbo render noto 
che ia Commissione ha presentato un emenda- 
mento all’articolo 13-bis medesimo tendente a 
sostituire nel primo comma le parole median- 
t e  ritenute di lire 5 con le parole (( mediante 
ritenute di lire 6 11, sopprimendo, nello stesso 
comma, le parole (( e di Iire 2 al chilogrammo 
sul prezzo del risone n. 

Correlativamehte, al secondo comma, de- 
vono essere soppresse le parole (( e l’Ente na- 
zionale risi D. 

Passiamo dunque al quarto emendamento, 
proposto dagli onorevoli Grifone, Martu- 
scelli, Lozza, Cremaschi Olindo, Torretta, Au- 
disio, Reali, Bellucci, Dal Pozzo, Corbi e Fit- 
taioli Luciana, col quale si propone di sosti- 
tuire, nel primo comma, le parole (( mediante )) 

e successive, con le seguenti: ((mediante au- , 
mento dell’imposta sui terreni aventi un im- 
ponibile superiore a lire 2 mila annue, fino alla 
concorrenza di 10 miliardi )I. 

AUDISIO. Chiedo di. parlare. 
PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AUDISIO. \Per un errore di stampa o per 

un’errata interpretazione del nostro mano- 
scritto, nell’emendamento o r  ora letto figura 
l’indicazione di 2 mila anziché 20 mila. La 
prego, anche a nome degli altri firmatari, di 
prendere atto di questa dichiarazione e di 
correggere l’errore materiale. 

Quanto al merito dell’emendamento, rinun- 
ciamo a svolgerlo, data la chiarezza della sua 
formulazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Passiamo al- 
l’emendamento della Commissione poc’anzi 
annunciato. L’onorevole relatore ha facoltà 
di illustrarlo. 

REPOSSI, Relatore. Secondo l’invito della 
Presidenza, si è riuqito ancora il Comitato 
dei nove, il quale ha preso in esame tut t i  gli 
emendamenti che volevano allargare l’assi- 
stenza o, meglio ancora, alleviare il peso del 
contributo ai coltivatori diretti. Dall’esame 
di tut t i  questi emendamenti presentati, la 
Commissione ha tratto il convincimento di 
dover esprimere parere contrario per quelli 
che volevano introdurre una sovrimposta, 
Zome nel caso dell’emendamentp Grifone- 
Martuscelli di cui si è parlato adesso, in quanto 
la legge parte dal principio che non si deve 
mdare a gravare con peso contributivo sul- 
l’agricoltura, ma o - su elementi trasferibili 



iltti Parlamentari - 46840 - Camera dei Depufatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  5 MARZO 1953 

oppure direttamente su colui che sia i l  bene- 
ficiario della legge. 

I1 Comitato ha espresso pure parere con- 
trario, conseguentemente, per l’emendamento 
Mast,uscelli-Angelucci. Esso ha invece fer- 
mato la sua attenzione sull’emendamento 
aggiuntivo 13-bis proposto dall’onorevole Bo- 
nomi, ritenendo opportuno, anche perché fra 
i consumi popolari incide sulla ‘famiglia in 
modo particolare quello del riso, di proporre 
gli emendamenti che ella ha ora letto: di sop- 
primere cioè la tangente del risone e di por- 
tare da 5 a 6 lire quella sullo zucchero, per il 
quale c’è facilità di trasferibilit8. 

In fondo lo Stato è una collettività, e lo 
zucchero rappresenta un consumo di ordine 
generale di tut ta  quanta la collettività. Inol- 
tre si è fatto il calcolo che vi sarebbe pro 
capite un peso, si e no, di 50-60 lire annue, un 
peso quindi ben tenue. Si è inoltre tenuto 
conto che anche in altri settori, sia industriali 
che commerciali, abbiamo praticamente il 
trasferimento degli oneri sociali sui consu- 
matori. Appare quindi equo che, una volta 
tanto, ci sia un atto di solidarietà anche 
verso questi lavoratori autonomi. 

La Commissione dichiara quindi di accet- 
tare l’emendamento aggiuntivo 13-bis pro- 
posto dall’onorevole Bonomi, per una tan- 
gente di 6 lire al chilogrammo sul prezzo dello 
zucchero. I1 resto rimarrebbe così come è 
stato presentato. 

PRESIDENTE. Rimangono allora, dato 
che gli emendamenti della Commissione assor- 
bono quelli Bertola, i seguenti emendamenti: 
quello dell’onorevole Corbi, il quale propone 
il versamento alla Cassa malattia coltivatori 
diretti del 50 per cento degli utili della Feder- 
consorzi; l’emendamento Mariuscelli, che sta- 
bilisce un aumento del 2 per cento della 
sovrimposta sui terreni con imponibile supe- 
riore a 20.000 lire; l’emendamento Grifone, 
per un aumento dell’imposta terreni con 
imponibile superiore a 20.000 lire, col limite 
di 10 miliardi. 

Qual è il parere del Governo SII questi 
emendamenti ? 

RUBINACCI, Ministro’ del luvoro e della 
previdenza sociale. Occorre ricordare che scopo 
della legge è di organizzare un’assicurazione 
(contro le malattie) dei coltivatori diretti, 
che sono lavoratori autonomi. I1 sistema nor- 
malmente adottato per il finanziamento delle 
assicurazioni sociali riservate ai lavoratori 
subordinati, cioè quello di far gravare questi 
contributi sui datori di lavoro e in modesta 
misura sugli stessi lavoratori, non è evidente- 
mente attuabile per i coltivatori diretti, in 

quanto il datore di lavoro e il lavoratore, nel 
caso del coltivatore diretto, coincidono nella 
stessa persona. Quindi, si dovrebbe giungere, 
teoricamente, ad una forma di finanziamento 
che gravi esclusivamente sugli stessi lavora- 
tor i ’  assicurati. 

Nel campo dell’agricoltura ci troviamo di 
fronte ad una situazione estremamente deli- 
cata, perché il reddito che i coltivatori diretti 
ricavano è condizionato da alcuni elementi 
che nofl possono non ridurlo in maniera sensi- 
bile: il primo è dato dalla limitatezza delle 
estensioni coltivate di fronte al numero dei 
coltivatori diretti e dei loro familiari, dital- 
chè ciascuna famiglia di coltivatori diretti 
può contare soltanto su di un reddito assai 
modesto. 

D’altra parte, feci già rilevare che sulla 
categoria dei coltivatori diretti gravano già 
i contributi unificati per i lavoratori subordi- 
dinati, cioè per i salariati e braccianti agri- 
coli che lavorano alle loro dipendenze, e in 
questa Camera abbiamo sentito molto spesso 
voci che si sono levate per sostenere la ecces- 
siva gravosità di questi contributi unificati, 
soprattutto in riferipento, appunto, alla cate- 
goria dei coltivatori diretti. 

Altro elemento che rende molto perplessi 
di fronte ad un autofinanziamento della cate- 
goria i! rappresentato da questa circostanza: 
mentre per altri settori economici, in effetti, i 
prezzi al consumo derivano in parte preva-- 
lente, se non assoluta, dai costi di produzione, 
ditalché anche gli oneri sociali si trasferiscono‘ 
facilmente dal campo della produzione al 
campo del consumo (e ne abbiamo avuto una 
prova anche recentemente quando, dopo un 
periodo molto lungo nel quale non vi era 
stata alcuna variazione nel costo della vita, 
l’unico scatto della contingenza l’abbiamo 
avuto precisamente dopo che furono aumen- 
tati gli assegni familiari nell’industria, nel 
commercio e nelle altre categorie, quindi il tra- 
sferimento è stato quasi immediato), nel campo 
dell’agricoltura, invece, i prezzi dei prodotti 
sono determinati dal mercato più che dal 
costo di produzione, comprendendo nel costo 
di produzione il reddito che può e deve essere 
assicurato anche al coltivatore diretto. In 
altri termiqi, ci troviamo di fronte ad una 
insensibilità del prezzo del prodotto agricolo 
di fronte ai costi di produzione, agli oneri SO- 
ciali, e, molte volte, di fronte alle stesse esi- 
genze di vita di coloro che prestano la loro 
attività nel campo dell’agricoltura. 

E allora, come provvedere ? L’onorevole 
Bonomi ha presentato degli emendameìiti, 
che poi sono stati definiti nella loro formula- 
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zione ultima cla parte della Commissione, che 
tendono ad istituire una modesta tangente su 
uno dei prodotti che hanno una origine agri- 
cola e che sono di largo e generale consumo. 
Per le stesse ragioni a cui io accennai nella 
discussione generale e che ho ora ripetuto sin- 
teticamente, penso che a u n a  soluzione di 
questo genere si possa giungere da  parte della 
Camera innanzitutto perché sarebbe questo un 
modo diretto, di fronte al sistema indiretto 
che praticamente si verifica negli altri settori 
economici, di partecipazione del consumo a 
quelle che sono le esigenze fondamentali di si- 
curezza sociale, oltre che di vita, di coloro che 
concorrono alla produzione; in secondo luogo 
perché questa categoria dei coltivatori diretti 
ha  indubbiamente diritto, proprio per la posi- 
zione che h a  nel paese, ad una particolare con- 
siderazione da parte della collettività. 

D’altra parte, non possiamo negare che la 
somma che sarebbe pagata dai consumatori 
sullo zucchero consumato appare molto mo- 
desta, ta,le cioè cla tranquillizzare le preoccu- 
pazioni ‘d i  incidenza sul costo della vita, 
perché se questa incidenza sul costo della vita 
vi fosse, evidentemente i primi ad  essere 
danneggiati sarebbero gli stessi coltivatorj 
diretti; la modestia della cifra ci lascia a 
questo proposito abbastanza tranquilli. 

Quindi, io sarei d’avviso che la soluzione 
proposta dalla Commissione debba essere 

‘accolta dalla Camera. Le soluzioni proposte 
con gli altri emendamenti non mi sembrano 
idonee. 

Si parla, -ad esempio, di una avocazione 
degli utili della Federazione dei consorzi 
agrari. Vorrei rilevare che questo è un orga.- 
nismo formato dai consorzi agrari, i quali 
a loro volta sono formati da agricoltori e 
quindi, anche in misura credo apprezzabile, 
da coltivatori diretti. Si giungerebbe alla 
conclusione, in altri teimini, di  far pagare la 
stessa categoria dei coltivatori diretti., mentre, 
invece, mi pare che occorra trovare una forma 
di finanziamento che non abbia.niente a che 
fare con la categoria dei coltivatori diretti. 

Si parla poi di un’imposta che dovrebbe 
essere pagata dai proprietari dei fondi affit- 
‘ ta t i  attraverso un aumento del 2 per cento 
della sovrimposta erariale sui terreni aventi 
un imponibile annuo superiore alle lire 20.000, 
salvo la limitazione di 10 miliardi come get- 
tito. Quello che ho detto a proposito dei contri- 
buti  unificati vale, evidentemente, anche a 
proposito dei tributi erariali che gravano 
sull’agricoltura, perché contributi unificati e 
imposte erariali sono complementari e rappre- 
sentano complessivamen te  ‘l’onere che deve 

essere sottratto al reddito agrario che deve 
andare a coloro che, o come proprietari o 
come affittuari o come coltivatori diretti, 
sono i titolari delle diverse aziende agricole. 
Quindi, noi ci troveremmo ancora una volta 
a gravare sugli agricoltori, sugli stessi coltiva- 
tori diretti. Credo che questa strada non 
possa essere seguita dalla Camera, se siamo 
tu t t i  convinti che per l’agricoltura bisogna 
seguire la via sulla quale si è posto il Governo 
soprattutto attraverso l’ultima legge sull’in- 
cremento dell’occupazione e lo sviluppo del- 
l’economia e che ha dato luogo poi al piano 
duodecennale che è stato formulato dal mio 
collega, onorevole Fanfani; cioè di incorag- 
giare, di appoggiare, di finanziare l’agricoltura 
italiana anziché porsi sul terreno di ulteriori 
misure o contributive o anche tributarie, le 
quali non solo avrebbero un effetto depri- 
mente dal punto di vista economico, ma avreb- 
bero anche delle conseguenze sociali estrema- 
mente gravi proprio per questa larghissima 
categoria di contribuenti agricoli che è rap- 
presentata dai coltivatori diretti. La Camera 
sa che il numero dei coltivatori difetti è tale 
da rappresentare l’aliquota prevalente nel 
campo di coloro che pagano i tributi erariali 
allo Stato; e quindi io penserei che questa 
soluzione non debba essere accolta. 
. Noi dobbiamo coraggiosainente porci su 
di un terreno sano. Facciano i coltivatori 
diretti;faccia l’agricoltura italiana il massimo 
sforzo possibile. La via per far fare il massimo 
sforzo possibile 8, per i coltivatori diretti, la 
via maestra dei contributi, che abbiamo 
giit previsto con l’articolo 13 approvato. E se 
noi pensiamo che una  iptegrazione deve 
essere data a questo slorzo degli agricoltori, dei 
coltivatori diretti e della produzione agricola 
del nostro paese, è chiaro che noi dobbiamo 
andare a ricercare una soluzione che si muova 
su una strada del tut to  diversa, che non rap- 
presenti una duplicazione totale o parziale di 
quello sforzo originario che è rappresentato 
clall’oner8 contributivo. 

Per queste ragioni, ritengo che vada 
accolto dalla Camera l’emendamento Bo- 
nomi così come è stato ultimamente formu- 
lato dal relatore a nome della Commissione. 

INVERNIZZI GAETANO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
INVERNIZZI GAETANO. L’altro giorno, 

l’onorevole Bonomi, illustrando la sua pro- 
posta di tassazione dello zucchero, aveva 
posto il problema come se noi fossimo con- 
trari all’istituzione di queste prowidenze per 
i coltivatori diretti. Le cose non stanno così, 
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e ciò è stato dimostrato dai miei colleghi, 
che sono intervenuti per proporre altre solu- 
zioni. Io non posso nascondere la mia sor- 
presa di fronte alla proposta Bonomi; e sono 
ancora più stupefatto nel vedere, oggi, che 
l’onorevole ministro del lavoro ha accolto que- 
sta proposta. Devo supporre che né l’onore- 
vole Bonomi, né l’onorevole ministro, né i 
colleghi conoscano esattamente la situazione 
a proposito dello zucchero. ’ 

Mi 1imit.erÒ a citare solo alcuni dati t ra  
quelli che ho a disposizione. In Italia, il con- 
sumo dello ’zucchero è ridottissimo. L’altro 
giorno, un vostro collega intervenuto contro 
la t,assa sul riso, ha sottolineato il fatto che 
anche un semplice aumento di 2 lire al chilo 
sul riso potrebbe avere ripercussioni sul mer- 
cato. Oggi si propongono 6 lire al chilo sullo 
zucchero. Quante tasse paga attualmente lo 
zucchero ia Italia? La tassa di fabbricazione 
è di lire 92 al chilo, ridotta del 50 per cento 
per le marmellate e per il latte condensato. 

A queste 92 lire debbono aggiungersi tutte 
le altre tasse’ che lo zucchero paga quando 
passa dalla produzione al mercato all’ingrosso 
e al dettaglio; per cui possiamo considerare 
che in Italia un chilo di zucchero al consumo 
paga circa 100 lire. 

Quanto paga in Francia un chilo di zuc- 
chero, in lire italiane? Paga lire 45,223; in 
Inghilterra lire 37,16, in Polonia lire 11,92, 
in Svizzera lire 2,79. 

I1 prezzo all’ingrosso dello zucchero è in 
Italia di lire 240 il chilo, in Svizzera di lire 132,. 
in,Francia anche di 132 lire, in Belgio di 126 
lire, in Inghilterra di 91 lire e in Brasile 
di 56 lire. 

Ecco.la ragione per cui in Italia il con- 
sumo medio dello zucchero per abitante è 
solo di 11 chili. Ma quando diciamo che il 
consumo medio è di 11 chili a persona, ci 
riferiamo alla media dell’ Italia; perché, per 
esempio, abbiamo un consumo di 6 chili 
l’anno per l’Italia del sud, con punte minime 
di chili 4,6 per gli Abruzzi, di 4;2 per la 
Calabria e di 1,8 per la Lucania. Anche qui, 
non è detto che ogni cittadino della Lucania 
consumi chili 1,8 ogni anno: vi sono dei cit- 
tadini, dei lavoratori, che non hanno mai 
assaggiato lo. zucchero, mentre invece vi sono 
altre categorie di cittadini che, naturalmente, 
ne consumano in misura superiore alla 
media. 

Come dicevo, in Italia abbiamo un con- 
sumo medio di 11 chili, mentre in Svizzera 
è di 38, in Norvegia di 35, nel Belgio di 29, 
in Cecoslovacchia di 28, in Francia di 24, 
in Polonia di 20. 

Ora, è evidente che imporre un’altra tassa 
sullo zucchero significherebbe ridurre ulterior- 
mente il consumo di questo prodotto, prezioso 
per l’alimentazione umana. 

Ma un altro dato che penso possa interes- 
sare gli onorevoli colleghi è quello che ri- 
guarda la quantità di zucchero utilizzato nella 
industria dolciaria. 

Io non’s0 se voi siate a conoscenza che 
gli industriali dolciari d’Italia non da oggi, 
ma da molto tempo (e non solo gli industriali, 
ma anche i lavoratori dell’industria dolciaria) 
si battono per la riduzione della imposta di 
fabbricazione sullo zucchero. Gli industriali 
dolciari, per esempio, auspicano almeno, come 
primo passo, la riduzione del 50 per cento 
della tassa sullo zucchero. Giorni fa a Ferrarti 
ha avuto luogo iin’assemblea di bieticu ltori 
e zuccherieri nella quale si è discusso il pro- 
blema della necessità di ridurre almeno del 
50 per cento la tassa sullo zucchero. J3 non 
è stato posto solt,anto il problema delle tasse, 
ma è stato anche dimostrato che gli zucche- 
rieri monopolisti in Italia guadagnerebbero 
58 lire ogni chilo di zucchero, per cui si ri- 
tiene che, oltre alle tasse, si dovrebbero ri- 
durre notevolmente anche i prezzi fissati da 
C. I. P. per gli industriali saccariferi. 

In Ttalia ogni cittadino consuma, come 
media, nel corso dell’anno, un chilo di zuc- 
chero - dico u n  chilo - nella industria dol- 
ciaria; mentre il corrispondente wnsumo è di 
8’ chili in Olanda, di 16 in Danimarca e di 23 
in Inghilterra. Si può dire che in  Italia lo 
zucchero utilizzato nell’indiistria sia quasi 
zero; ed è questa iina delle ragioni che hanno, 
determinato una grave crisi nell’industria 
dolciaria. 

I1 potenziale dell’industria dolciaria ita- 
liana - che B uii’industria altamente specia- 
lizzata, una delle prime del mondo in questo 
genere di produzione - e inutilizzato per pib 
del 50 per cento. In questi ultimi tempi ab- 
biamo ,assistito ad u n a  ulteriore riduzione, che 
va dal 20 al 30 per cento, della produzione e 
del consumo dei prodotti dolciari. fi evidente 
che un ulteriore inasprimento del prezzo 
dello zucchero provocherà una sensibile ri- 
duzione nel consumo di questo prodotto ali- 
mentare indispensabile per i bambini, i vecchi 
e le donne. 

La produzione dolciaria non rappresenta 
affatto una produzione di lusso, perché con- 
sumare dei biscotti o un pezzo di panettone 
o di cioccolato rientra nella normale alimen- 
tazione dell’individuo. Non e u p  lusso, e al 
riguardo esistono molte documentazioni che 
dimostrano che il consumo dei prodotti dol- 
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ciari è indispensabile per il sostentamento 
ilmano. In Italia, dove a.bbiamo ampia dispo- 
nib’ilità di frutta,’uova, vino, latte, l’industria 
dolciaria dovrebbe avere le più ampie possi- 
bilità di sviluppo, il che permetterebbe una 
maggiore occupazione di mano d’opera e, nello 
stesso tempo, metterebbe a disposizione delle 
masse. popolari (ma maggior copia di pro- 
dotti alimentari così necessari per migliorare 
il  tenore di vita del nost,ro popolo. Quindi, 
iion si può approvare questa norma, soprat- 
tutto quando si pensi che la media delle ca- 
lorie consumate in  Italia e di 2510, inferiore 
a quella di tut t i  gli altri paesi d’Europa, e 
che nel sud la media n o n  siipera le 1500 
calorie. L ’altro giorno 1 ’onorevole Bo nomi, 
nel tentativo di rappresentarci come avver- 
sari delle previdenze previste da questa ‘pro- 
posta’ di legge, ha affermato che lo zucchero 
6 meno importaate del pane, il quale re- 
centemente ha subito un aumento del prezzo 
perché la C. G. I. 1,. aveva minacciato uno 
sciopero. 

lo  non posso che rimettermi all’obiettività 
. dei colleghi. Al di sopra di tut te  le divisioni 

di carattere politico, penso che ognuno di 
voi dovrebbe onestamente riconoscere che 
le cose non‘stanno affatto come ha voluto 
sostenere l’onorevole Bonomi. Voi ricorde- 
rete che in questa Camera per ben due 
volte si è discusso ampiamente sul problema 
del pane e sulla lotta che i lavoratori panet- 
tieri conducevano per vedere riconosciuti i 
propri diritti. Vi sono i verbali di quelle 
discussioni che possono essere controllati e 
dare conferma di quanto io sto dicendo. 
Come sa anche l’onorevole ministro, della 
questione non era investita soltanto la 
C. G. I. L., ma tut te  le organizzazioni sin- 
dacali, anche la C. I. S. E. e la U. I. L., 
tanto è vero che sono intervenuti nella di- 

- scussione deputati del partito socialdemocra- 
tico e repubblicano, perfino il liberale onore- 
vole Perrone Capano, e l’onorevole Viola. 
In altri termini, sono intervenuti i deputati 

,di  tut t i  i settori, meno quelli democristiani. 
L’onorevole Pastore si era impegnato ad 
intervenire, e poi, probabilmente, non ne 
ha avuto il tempo. 

Concludendo, il problema fu portato di- 
nanzi al Parlamento poiché i lavoratori pa-. 
nettieri da due anni non avevano ottenuto 
alcuna modificazione dell’indennità di contin- 
genza, nè rivalutazione dei loro salari come 
gli altri lavoratori, perché i panificatori so- 
stenevano che non potevano concedere alcun 
aumento in quanto il pane era venduto al 
prezzo fissato dalle autontk governative. 

Le tre le organizzazioni, prima di ricorrere 
ad uno sciopero, vollero che del problema 
fosse investito il parlamento. I1 rappresentante 
del Governo, l’onorevole Del Bo,. dichiarò 
che il Governo avrebbe preso i provvedi- 
menti del caso. Infatti, si addivenne ad un 
accordo ed i lavoratori panettieri ottennero 
il riconoscimento dei loro giust,i’ diritti. C i Ò  
che i lavoratori panettieri hanno ottenuto 
rappresenta l’aumento di circa due lire al 
chilo del prezzo del pane, ma dato rche lo 
aumento del prezzo del pane è una cosa 
particolarmente dolorosa e nessuno può es- 
servi favorevole, compreso il Governo, per- 
ché il pane è l’alimerito fondamentale di 
tutti i cittadini, la C. G. I. L., in persona 
dell’onorevole Di Vittorio, scrisse una lettera 
al Presidente del Consiglio e ai ministri com- 
petenti nella quale si proponeva una diversa 
soluzione: non aumentare il prezzo del pane; 
il Governo avrebbe dovuto, però, alleggerire 
gli oneri fiscali o fornire combustibile a prezzo 
inferiore o farina a prezzo politico ai pani- 
ficatori, per garantire l’immutato prezzo del 
prodotto. 

I1 Governo, attraverso i prefetti, ha cre- 
duto di seguire altra strada: quella di auto- 
rizzare un aumento del prezzo del pane; 
la responsabilitk è pertanto sua e non dei 
lavoratori. PerÒ, desidero fare osservare che 
il prezzo del pane è stato aumentato di 10-12 
ed anche più lire, non a vantaggio dei lavo- 
ratori, onorevole Bonomi, ma a vantaggio 
dei panificatori, i quali, avendo visto aumen- 
tare da anni l’affitto dei locali, le tasse, il 
prezzo della luce e del carbone, in quella 
occasione hanno ottenuto il riconoscimento 
di alcune loro richieste. 

Dunque, l’esempio portato dall’onorevole 
Bonomi non ha senso. 

I panificatori dei centri urbani, i quali in- 
sieme col pane vendono altre merci, fanno i 
loro guadagni; invece, i panificatori che ven- 
dono soltanto il pane ai lavoratori alla perife- 
ria delle citta o nei piccoli centri si trovano 
in difficoltà. Alcuni panificatori hanno licen- 
ziato una parte del personale adibendo alla 
lavorazione i propri famigliari. 

Noi siamo contrari all’aumento del prezzo 
del pane e siamo contrari all’aumento del 
prezzo dello zucchero. Vogliamo trovare altre 
soluzioni. 

Per lo zucchero la cosa sarebbe ancora 
più grave, perché sul prezzo dello zucchero 
il 50 per cento è costituito da tasse. Nel no- 
stro paese lo zucchero costa fino a quattro 
volte di-più che negli altri paesi. 
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Se è ingiusto che i cittadini paghino tante 
tasse sul tabacco, sul vino, ecc., sarebbe 
ancora più antidemocratico aumentare il 
prezzo dello zucchero. Sarebbe stato un errore 
mettere questo gravame sulla canapa e sul 
riso; m a  è errore ancora più grave a,pplicarlo 
si.illo zucchero. 
’ J dirigenti sindacali della C. I. S. L. hanno 
detto a noi della C. G. I. I,. di non chiedere 
aumentn dei salari, ma di lottare per la di- 
minuzione dei prezzi. 

Ora, chiedere l’aumento dello zucchero si- 
gnifica forse dimintiire i prezzi ? 

E l’industria dolciaria, che dovrà ridurre 
la manodopera, non verrà ad &ci nientare la 
disoccupazione ? 

Concludendo; invito gli onorevoli colleghi 
a respingere questa. proposta. 

Dobbiamn reperire i fondi necessari in  
altra direzione, nella direzione consisliata dai 
miei colleghi. Se questa soluzione non vi ag- 
grada, proponetene qualche altra, accettabile 
da noi. Ma all’aumento del prezzo dello zuc- 
chero noi siamo decisamente contrari. (Ap- 
plausi ull’estremu sinistm). 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dei vari emendamenti: voterenio per prima 
l’emendamento Corhi. 

AUDISIO. Chiedo di parlare per dichia- 
l’azione d i  voto. 

PRESIDENTE. Ne ha hcoltà. 
AUDISTO. Noi avevamo proposto questo 

emendamento, più che per la sostanza ef- 
fettiva dell’eventuale introito che alla Cassa 
autonoma potrebbe derivare dal 50 per 
cento sugli utili della Federconsorzi, per un 
principio di carattere morale. fi vero, infatti, 
che la Federconsorzi lavora ed agisce nel- 
l’ambito dei coltivatori diretti, ma è altret- 
tanto vero che essa non distribuisce i suoi 
utili a questi ultimi. E siccome - poco o 
mo1t.o - la Federconsorzi ha sempre avuto 
degli utili (io parlo dei bilanci effettivi, di 
quelli che non vengono pubblicati), pare a 
noi molto opportuno, per dare una dimo- 
strazione di solidarietà sociale, che proprio 
la Federazione italiana dei consorzi agrari 
dia una parte dei suoi utili al fondo per l’as- 
sistenza malattia ai coltivatori diretti. Tanto, 
resterebbe tutto in famiglia: ci0 che non viene 
distribuito ai coltivatori diretti come soci dei 
consorzi, verrebbe elargito sotto forma di 
assistenza sanitaria. 

Noi sappiamo, ripeto, che in certe gestioni 
speciali la Federazione italiana dei consorzi 
agrari ha ricavato utili notevoli. Bastereb- 
be citare il caso del solfato di rame distri- 
buito ai coltivatori diretti tramite i consorzi. 

fi un problema che noi piemontesi conoscia- 
mo abbastanza a fondo, e conosciamo esat- 
tamente i (( giuochi )) che. vengono compiuti 
sul prezzo del solfato di rame, e gli accordi, 
segreti o non, fra la Montecatini e la Federa-, 
zione italiana dei consorzi agrari. Ora, corre 
voce, in questi tempi, anche di alcuni accordi 
che vengono assunti dalla Federazione dei 
consorzi agrari con altri enti ed altri istituti: 
pare, ancora, con la Montecatini. Per quanto 
riguarda l’ex E. 42, si dice che vengono rica- 
vati degli utili notevoli: che si sia comperato 
il terreno ad un prezzo di eccessivo favore 
e che lo si affitti a prezzi commerciali, per 
cui, se questi utili sono leciti ed effettivi, e 
sono compresi in bilancio, C’è una ragione di 
pih per appoggiare la richiesta, che noi fac- 
ciamo attraverso l’emendamento. 

Non mi pare, signor ministro, che ella 
abbia giudicato bene quando, commentan- 
do i tre emendamenti da noi presentati, li ha 
definiti come ((strade non idonee per risol- 
vere il problema )I. Innanzi tutto ella ha ri- 
conosciuto che il problema esiste; VUOI dire, 
allora, che tutte le proposte che noi abbiamo 
fatte sottolineavano l’esistenza del proble- 
ma, e che la maggioranza le ha respinte, spesso 
su suggerimento del Governo. E maggioran- 
za e Governo non hanno trovato altra strada 
se non quella di proporre un nuovo balzello, 
una nuova imposta per tutti i consumatori. 
E tutte le vostre acrobazie, che vanno da 
una proposta che poi viene ritirata, a un 
emendamento alla proposta stessa che vien 
fatto presentare dalla Commissione o da col- 
leghi dello stesso gruppo ? Questa altalena 
sta a dimostrare, e soprattutto a convincere, 
una volta di più che la nostra è una proposta 
non soltanto lecita ma rispondente a principi 
generali che voi stessi, signori della maggio- 
ranza, avete spesse volte rievocato per soste- 
nere le vostre tesi riguardanti la proposta di 
legge che ora stiamo discutendo. 

È per questo che io ritengo di dovere 
ancora una volta richiamare la sensibilità 
della Camera sulla necessita di votare il nostro 
emendamento. 

CREMASCHI OLINDO. Chiedo di par- 
lare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
CREMASCHI OLINDO. È noto che la 

Federconsorzi ricava utili rilevanti dalla 
vendita di concimi, delle sementi e del sol- 
fato di rame. Noi chiediamo che il 50 per cento 
di questi utili sia devoluto a favore dell’assi- 
sistenza ai coltivatori ’diretti. Ci si obietta 
che attingere dai consorzi significa attingere 
dai coltivatori diretti. Ma, questo non e vero, 

o 



Ati ì  Parlamentari - 46845 - Camera dei D e p i u t a  
~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1953 

perché è ben noto che i consorzi sono in mano 
agli agrari, i quali vi attuano una politica di 
favoreggiamento del Governo, come è pro- 
vato t r a  l’altro dal preteso abbuono di 200 lire 
al quintale sul prezzo del perfosfato - fissato 
in 1300 lire, quando in realtà il prezzo cor- 
rente del mercato era di 1100 lire - a chi 
chiedesse la tessera della federazione del- 
l’onorevole Bonomi. 

Evitiamo, dunque, la tassazione odiosa ed 
ingiusta sui generi di maggior consumo e rivol- 
giamoci invece a questo ente che realizza 
enormi profitti, come è dimostrato dal fatto 
che le azioni, che prima costavano 100 lire 
- permettendo anche al piccolo proprietario 
di farsi socio - oggi sono passate a ben 1500 
e 2 mila lire l’una. 

I1 nostro gruppo voterà l’emendamento 
Corbi, nella certezza che questa è la più 
equa soluzione del problema per il finanzia- 
mento dell’assistenza ai coltivatori diretti. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Sull’emendamento Corbi, 
diretto a sostituire, nel primo comma, le 
parole successive all’avverbio (( mediante )), 
con le seguenti: ((il versamento del 50 per 
cento degli utili della Federazione italiana 
dei consorzi agrari )), è stata chiesta la vota- 
zione per scrutinio segreto dai deputati Audi- 
sio, Grifone, Nat,ali Ada, Chini Coccoli Irene, 
Sampietro Giovanni, Martuscelli, Marabini, 
Cremaschi Olindo, Miceli, Borioni, Grazia, 
Fittaioli Luciana, Fora, Giolitti, Grammatico, 
Dal Pozzo, Moli! Elsa, Pollastrini Elettra, 
Cavallari e Laconi. 

Indico la votazione segreta sull’emenda- 
mento Corbi. 

(Segue la votazione). 

Risultato della votazione segreta di un 
disegno e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comi.inico il risultato 
della votazione a sc.rutiuio segreto dei se- 
gi ien t i  provvedimenti: 

Proposta di legge dei deputati Gennai 
Tonietti Erisia ed altri: 

(( Modifica alla legge 2 luglio 1952, 11. 703, 
recante disposizioni in materia di finanza 
locale n. (2493): 

Presentie votanti . . . . 296 
Maggioranza . . . . . . 149 

Voti favorevoli . . . 258 
Voti contrari . . . . 38 

(La Camera approva). 

Disegno di legge: (( Norme sulla Costitu- 
zione e sul funzionamento della Corte costitu- 
zionale )) (Modificato dal Senato). (469-B): 

Presentie votanti . . . . 296 
Maggioranza . . . . . . 149 

Voti favorevoli . . . 262 
Voti contrari . . . . 34 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte. &a votazione: 

Amadeo Ezio - Amatucci - Ambrico -- 

Ambrosihi - Amicone - Angelini - Ange- 
lucci Mario - Angelucci Nicola - Ariosto 
- Armosino - Artale - Audisio - Avan- 
zini -- Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Bartolr 
- Basso - Bellato ’- Bellucci - Bennani-- 
Bernardi - Berti Giuseppe fu Angelo - Ber- 
tinelli - Bertola - Bet,tinotti - Bianchini 
Laura - Bianco - Biasutti - Bigiandi - 
Bima - Bogoni - Boidi - Bolla - Bonfan- 
tini .- =Bonomi - Bosco Lucarelli - Botkai 
- Bottonelli - Bovetti - Breganze - Buc- 
ciarelli Ducci. 

Cagnasso - Calasso Giuseppe - Calcagno 
- Camposarcuno - Capacchione - Capa- 
lozza - Cappi - Cappugi - Capua - Carca- 
terra - Caronia Giuseppe - Caroniti Fila- 
delfio - Carpano Maglioli - Carratelli -- 

Cartia - Gaserta - Casoni - Castelli Avolio 
Giuseppe - ICeccherini - iCecc,hini Lina - 
Ceravolo - Cerleti - Cessi - Chatrian - 
Chiartlmello - Chiarini - Chiostergi - Cin- 
cinri Rodano Maria Lisa - Colitto - Colleoni 
- Colombo - IConcetti - Conci Elisabetta - 
Coppi Alessandro - Coppi Ilia - Corbi - 
Corbino - Corona Achille - Corsanego - 
Corbese - Costa - Cotel1,essa - Cremaschi 
1Carlo - Cremaschi Olindo. 

D’Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - Dl’Ambrosio - D’Amico - Delli 
Castelli Filomena - De Maria - De Msrt.ino 
Alberto - De Martino Carmine - De Meo 
- De Michele - De Palma - D’Este Ida - 
Di Donato - Diecidue - Di Vittorio - Domi- 
nedò - -  Donaiini - Driussi - Ducci. 

, 

. 

F;bner.. 
Fabriani I Fad,da - Fanelli - Faralli - 

Farinet - Pascetti - Fassina - Federici 
Agamben aria - Ferrarese - Ferrario Cele- 
stino - Ferraris Emanuele - Fietta - Fina 
- Fora .- Franceschini - Franzo - Fuma- 
galli Fusi. ., 

Gsbrieli - Garlato - Gatti, - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Germani - Giam- 
marco - Giannini Guglielmo - Giavi - Gio- 
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litti - Giuntoli Grazia - Gorini -- Got,elli 
Angela - Grammatico - Grazia - Greco 
Giovanni - Guadalupi - ,Guariento - Guer- 
?ieri Emanuele - Guerrieri Filippo - Gul!o. 

Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino De 
Uihrrichter Maria. 

Laconi - La Marca - La Rocca - Laz- 
zati - Lecciso - Leoni Giuseppe -- Lettieri 
- Liguori - Lizier - L o  Giudice - Lom- 
bardi Carlo - Lombardi Riccardo - Lom- 
bardi Ruggero - Lombardi Colini Pia - 
Lombari Pietro - Longhena - Longoni - 
Lozza - Lucifredi. 

Malvestiti - Maniera - Mannironi -- 
Manuel-Gismondi - Marazza - Marazzina 
- Marenghi - Marotta - Martinelli - Mar- 
tuscelli - Narzi Domenico - Massola -- 
Mastino del Rio - Mattarella - Mazza Cre- 
scenzo - Meda Luigi - Menott,i - Merloni 
Raffaele - Messinetti - Miceli - Micheli 
- Migliori - Mole Elsa - Molinaroli - 
Momoli - Monticelli - Moro Aldo - Moro 
Francesco - Moro Gerolamo Lino - Mùr- 
daca. 

Nasi - Natali Ada - Nenni Giuliana -- 
Nenni Pietro - Nicotra Maria - Notarianni 
- Numeroso. 

Olivero. 
Pacati - Pagliuca - Palenzona - Pao- 

lucci - Pelosi - Perlingieri - iPerrotti - 
Pesenti Antonio - IPetrilli - Pelrucci - 
IPiasenti Paride - Piccioni - IPieraccini - 
Pierantozzi - Pietrosanti - Pignatclli - Pi- 
razzi Maffiola - iPolano - Poletto -- Preti - 
Puccetti. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Ravem Camiila 

- R.eggio D’Aci - Repossi - Rescigno - 
Resta - Ricci Giuseppe - Rocchetti - Ro- 
selli - Roveda - Russo Carlo. 

.Saccenti - Saggiri - Sailis - Sala - 
Sammartino - Sampietro Umberto -- Santi 
- Saragat - Sartor - Scaglia - Scalfaro 
- Schiratti - Scoca - Sedati - Semeraro 
Gabriele - Sica - Simonini - Smith - 
Sodano - Spallone - Spoleti - Stagno d’Al- 
contres - Stella - Storchi - Stnani - Sul- 
lo - Suraci. 

Tanasco - Targetti - Tesauro - Tito- 
manlio Vittoria. - Togni - Tomba - Tor- 
retta - Tosato - Tozzi Condivi - Treves 
- Trimarchi - Troisi - Trulli Martino - 
Truzzi Ferdinando - Tudisco - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vene- 
goni - Veronesi - Viale - Vicentini Rodol- 
fo - Viola - Vocino - Volgger. 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 
. berto. 

Sono ìn congedo: 

per motivi dì  famiglia: 

Adonnino. 
Rettiol Giuseppe - Borsellino - Burat,o. 
Cara. 
Lizzadri. 
Pi!gsnelli - Pastore. 
Terranova Corrado - Tosi; 

per morivi d i  salute: 

Alessandrini. 
Boatade Margherita. 
Salvatore; 

per ufficio pubblico: 

Benvenuti. 
Cavalli. 
Leonetti. 

Chiusura della votazione segreta 
sull’emendamento Corbi. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto sul1 ’emendamento 
Corbi e invito gli oiio~~evoli segretari a nume- 
rare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voli). 

Comunico che la Camera non è in numero 

( L a  seduta, sospesa alle 20,15, è ’  ripresa 

legale. Sospendo la seduta pcr un’ora. 

alle 2415). 

Sono presenti: 

Amadei Leonetto - Amadeo Ezio - Amd- 
hcci  - Amicone - Angelini - Angelucci 
Mario - .4rcangeli - Armosino - Audisio 
Ami. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 
s u i  - Balduzzi - Barbieri - Barbina - Ba- 
rontini - Basso - Bellato - Bellucci - Ben- 
nani - Bersani - Bertazzoni - Berti Giusep- 
pe fu Angelo - Berti Giuseppe fu Giovanni 
- Bertinelli - Bertola - Biagioni - Bian- 
chini Laura - Biasutti - Bigiandi - Bima 
- Boidi - Bolla - Bonfantini - Bonomi - 
Bosco Lucarelli - Bottonelli - B0vett.i -- 

Breganze - Bucciarelli Ducci. 
!Cagnasso - Caiati - Calandrone --‘Ca- 

lasso Giuseppe - Calcagno - Camposarcuno 
- Capalozza - Cappugi - Car0ni.a Giuseppe 
- -  Caroniti Filadelfio - Garpano Maglioli - 
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Carratelli - Carron - Caserta - Casoni - 
rCastelli Edgardo - Ceccherini - Cecchini 
Lina - 'Cerreti -- Cessi - Chatrian - Chia- 
ramello - Chiarini - Cifaldi - Clerici - 
Codacci Pisanelli - Golitto - Colleoni - 
Colombo - Concetti - Conci Elisabetta - 
Coppi Alessandro - Coppi Ilia - Corbi - 
Corbino - Cornia - Cortese - Cotellessa - 
ICremaschi Carlo - Cremaschi Olindo. 

D'Agostino - Dal Pozzo - D'Ambrosio 
- D'Amico - n e  Caro Gerardo .- De' Cocci 
- Delli ,Castelli Filomena - De Maria - De 
Martmo Alberto - De Martino Carmine - 
De Meo - De Palma - D'Este Ida - Di Do- 
nato - Diecidue - Di Fausto - Donati -- 

Donatini - Driussi - Ducci - Dugoni. 
Ebner - Ermini. 
Fa>briani - Fadda - Faralli - Farinet - 

Fascetti - Fassina - Ferrarese - Ferrario 
Celestino - Ferraris Emanuele - Fietta - 
Fina - Foderar0 - Foresi - Franceschini 
- Franzo - Fumagalli - Fusi. 

Garlato - Gatto - Gennai Tonietti Erisia 
. - Geraci - Germani - Geuna - Ghislandi 
- Giammarco - Giavi - Giuntoli Grazia - 

, Gorini -- Gotelli Angela - Grammatico - 
, Grazia -- Guadalupi - Guariento - Guerrieri 

Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui - 
Gullo. 

Invernizzi Gaetano. 
J e rvoho  Angelo Raffaele -, Jervolino De 

Laconi - La Marca - Larussa - Lazzati 
-- Lecciso - Leoni 'Giuseppe - Lettieri - 
Liguori - Lizier - Lombardi Carlo - Lom- 
bardi Ruggero - Lombardi CoIini Pia  - 
Lombardini - Lombari Pietro - Longoni - 
Lozza. 

Mannironi - Manuel-Gismondi - ;\/laraz- 
za - Marazzina - Marchesi - Marenghi - 
Marotta - Martuscelli - Marzi Domenico - 
Mastino del Rio - Matteucci - Masia - 
RiIazza [Crescenzo - Meda Luigi - Melloni 
Mario - Miceli - Micheli - MolinaToli - 
Monioli - Mondolfo - Monticelli - Moro 
Aldo - Moro Francesco - Moro Gerolamo 
Lino. 

Natali Lorenzo - Negri - Nenni Giulia- 
r l i t  - Nenni Pietro - Nicotra Maria - N-ota- 
rianni - Numeroso. 

, Uiit,errichter Maria. 

' Olivero. 
iPacati - Pagliuca - Palenzona - Pao- 

lucci - Parente - Pecoraro - /Pelosi - Pe- 
t.r.illi - iPetrone - Petrucci - Piasenli Pa- 
ride - Ph%ntozzi - Pignatelli - Polano - 
Poletto - Pollastrini Elettra - Preti. 

Quarello. 

Rapelli - Reali - Repossi - Resta - 
Rocchetti - Roveda - Russo Carlo. 

Saggin - Sailis - Sala - Sammartino 
- Sampietro Umberto - Sartor - Scaglia 
- Schiratti - Scoca - Sedati - Segni - 
Semeraro (Gabriele - Semeraro Santo - 
Sica - Simonini - Sodano - Spallone - I  

Spiazzi - Spoleti - Stella - Storchi - 
Stuani - 'Sullo - Suraci. 

Tanasco - Targetti - Taviani - Tesauro 
- Titomanlio Vittoria - Tomba - Tonengo 
- Torretta - Tozzi Condivi - Trimarchi - 
Troisi - Truzzi Ferdinando - Turnaturi. 

Vnlaiidro Gigliola - Valsecchi - Vcnego- 
ni - Veronesi - Viale - Vicentini Rodolfo 
- Vigorelli - Viola - Vocino. 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini, Um- 
berto. 

Sono in congedo: 

p e ~  motivi di famiglia: 
Adonnino. 
Bcttiol Giuseppe - Borsellino - B~iralo. 
Gira. 
Lizzadri. 
Paganelli - IPastore. 
Terranova Corrado - Tosi; 

per motivi di sa'lute: 
Alessandrini. 
Bontade Margherita. 
Salvatore; 

per utficio pubblìco: 
Benvenuti. 
Cavalli. 
Leonetti. 

Si riprende la discussione 
della proposta di legge Bonomi. 

PRESIDENTE. Chiedo ai firmatari della 
domanda di votazione a scrutinio segreto. 
suII'emendamento Corbi se vi insistono. 

AUDISIO. La ritiro. 
PRESIDENTE. Sta bene. Pongo allora 

in votazione per alzata e seduta l'emenda- 
mento Corbi. 

(Non è approvato). 

Presentazione di un disegno di legge. 

' RUBINACCI, Ministro del Zavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare per la 
presentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolt8. 
RUBINACCI, Ministro del lavoro e clella 

previdenza sociale. Mi onoro presentare, a 
nome del ministro della pubblica istruzione, 
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il seguente disegno di legge, pel quale do- 
mando l’urgenza: 

(( Disposizioni sugli scrutini e gli esami 
nelle scuole secondarie e artistiche per l’anno 
scolastico 1952-53 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, dist,ribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se’dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane stabilito 
che l’urgenza è accordata. 

(Così rimane stabilito). 

Si riprende la discussione della 
proposta di legge Bonomi. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento Martuscelli, tendente a sostituire, 
al primo comma, le parole da ((ritenute )) 
in poi con le parole: ((aumento.del 2 per cento 
della sopraimposta erariale sui terreni aventi 
un imponibile annuo superiore alle lire 20 
mila D; al quale Commissione e Governo si 
sono dichiarati contrari, 

(Non è approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Gri- 
fone, tendente a sostituire, al primo comma, 
le parole da  ((mediante)) in poi, con le seguenti: 
(( mediante ,aumento dell’imposta sui terreni 
aventi un imponibile superiore a lire 20 mila 
annue, fino alla concorrenza di 10 miliardi)); 
al quale Commissione e Governo si sono di- 
chiarati contrari. 

( N o n ,  i. approvato). 

Ritengo che si potrebbe rinviare alla Com- 
missione l’articolo i3-bis  per un ulteriore ten- 
tativo di raggiungere un accordo. Il seguito 
della discussione verrebbe, cosi, rinviato ad 
altra seduta per questa parte, mentre nel 
corso di questa seduta si potrebbe completare 
l’esame della restante parte della .legge. 

AUDISIO: Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AUDISIO. Pur essendo d’accordo con lei, 

vorrei pregarla di accantonare - anche l’ar- 
ticolo aggiuntivo Grifone. 

LONIBARDINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOMBARDINI. Sono d’accordo con la 

REPOSSI, Relatore. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 

proposta fatta dall’onorevole Presidente. 

REPOSSI, Relatore. La Commissione i: 
d’accordo con la proposta fatta dall’onore- 
vole Presidente. 

Prego l’onorevole Audisio, dato che la 
Commissione e favorevole all’emendamento 
Grifone ed altri (che riguarda l’esclusione dei 
mezzadri dall’obbligo previsto dall’articolo 
i )  d i  non insistere per il rinvio. 

AUDISIO. Non insisto. 
PFiESIDENTE. Non sorgendo opposi- 

zione, si intende accolta la proposta da me 
latta alla. Camera. 

(Così rimane stabilito). 

L’onorevole Dal Pozzc ha presentato il 
seguente ariicolo aggiuntivo (13-bis): 

(( Per il coltivatore diretto, assicurato, il 
cui reddito non .raggiunge le 240.000 lire an- 
nue, piu 50.000 lire per persona a suo carico, 
jl totale dell’importo assicmativo i! a carico 
dello Stato N. 

Ha facoltà di illustrarlo. 
DAL POZZO. Con questa proposta di 

legge, noi obblighiamo i coltivatori diretti -‘ 
o una parte di essi - ad associarsi. Vogliamo 
poi che essi stessi paghino l’assicurazione nel 
modo1 che abbiamo disposto. Io propongo che 
per coloro che non sono in grado di pagarsi 
l’assicurazione, pur avendo bisogno e diritto 
di essere assicurati, provveda il Governo. 

Nel fare la mia proposta, ho tenuto pre- 
seiite cih che i! stato disposto a proposito 
della legge di perequazione tribiitaria, in base 
alla quale chi ha un reddito di 240 mila lire 
annue di imponibile non i? soggetto all’im- 
posta di ricchezza mobile. Per analogia, ri- 
tengo che sia giusto che, per i possessori dei 
redditi minimi, lo Stato paghi l’assicurazione. 

La nostra Costituzione stabilisce che il 
lavoratore ha diritto alle assicurazioni sociali, 
all’assistenza, e fra i lavoratori non possiamo 
escludere i coltivatori diretti. Pertanto, con- 
fido che la Camera vorrà approvare il mio 
emendamento. 

PRESIDENTE. Qual e il parere della 
Commissione ? 

REPOSSI, Relatore. Se l’onorevole Dal 
Pozzo avesse letto attentamente la relazione, 
saprebbe che gli stessi redditi che abbiamo 
indicato come media per i coltivatori diretti, 
convincerebbero, nel linguaggio crudo delle 
cifre, ma molto significativo, della necessità 
di escludere buona parte dei coltivatori di- 
retti da qualsiasi obbligo. 

Devo far presente, il carattere di mutualita 
e di solidarietà di questa legge; per cui chi ha  
uh reddito minimo paga iin minimo di con- 
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t,ribuzisne, mentre chi ha  un reddito maggiore, 
paga nn contrib:) to maggiore, qualunque sia 
la situazione di famiglia, ai fini del rischio 
dell’assicurazione. 

La Coni,missione, che ha  già esaminato 
attentamente questo emendameiito, esprime 
parere contrario. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
veriio ? 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Nell’associarmi alle con- 
siclerazioili dell’onorevole relatore, desidero 
far presente alla Camera che qui si tratte- 
rebbe di addossare al bilancio dello Stato 1111 

onere, per il quale non è prevista alcuna 
copertura. 

A questa cwiisiderazione, evidentemente 
fovniale, m a  dalla quale non possiamo pre- 
scindere, si aggii.ii?gono gli argomenti esposti 
dal relatore e le considerazioni che a qiiesto 
pi-oposito ebbi già a fare i n  sede di discLissione 
generale. Chiedo che la Camera respinga 
qiiesto eniendamento. 

PR.ESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiitntjvo Dal Pozzo. 

(Non P approvato). 

Gli onorevoli Crerniaiii, Marenghi: Fer- 
raris; Fina, Bavaro, Bellato, Bonomi, Seine- 
raro Gabriele, Torco, De Meo, Micheli, Sica, 
Sodano, Franzo, Truzzi, Bucciarelli Ducsi, 
Colleoni, Moro Francesco e Stella hanno prc- 
posto il seguente articolo aggiiintivo (13-ter): 

(1 La. Cassa nazionale di assicurazione di 
mi>lat.tia per i coltivatori diretti ha persoiia- 
!ità giuridica di diritto pubblico ed B sottopo- 
sta alla vigilanza del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. Sono applicabili alla 
(Cassa tutti i benefici, i privilegi ed esenzioni 
tributarie concessi all’Istitut-o nazionale del- 
la. previdanza sociale )). 

L’onorevole Geimani ha facoltà cli illu - 
strarlo. 

GERMANI. Vi ii~sisto, rinunziando allo 
svnlgimento. 

PRESIDENTE. Quale i! il parere della 
Commissione ? 

REPOSSI, Relatore. Si tratta di una 
norma generale, che noi troviamo in quasi 
tut te  le leggi di carattere sociale, che fanno 
quasi sempre riferimento all’articolo 122 della 
legge 4 ottobre 1935, che concede particolari 
esenzioni agli istituti di previdenza e di assi- 
stenza sociale. 

La Commissione esprime, pertanto, parere 
favorevole. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

RUBINACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. I1 Governo esprime parere 
favorevole. 

‘PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo 13-ter, accolto dalla Commissione e dal 
Governo. 

(B approvato). 

Passiamo all’articolo 14. Se ne dia lettura. 
CORTESE, Segretario, legge: 
(( L a  presente legge entra in vigore il Sior- 

nr. sucsessivo a yuello della sua pubblicazione 
nella GazzettQ Ufficiale della Repubblica. 

I1 rego1ament.o di esecuzioiir: sarà cma- 
iixto entro sei mesi dalla data di pubblim- 
zione della legge, con decreto del Presidente 
dzlla Repubblica, su proposta del Ministro 
per il lavoro t la previdenzz sociak D. 

PRESI DENTE. La Commissione ha pro- 
posto di sopprimere alla prima riga del secon- 
do comma, dopo le parole K. Il regolamento )) le 
parole (( di esecuzione n. 

Pongo in votazione l’articolo 14 con la 
soppressione proposta dalla Commissione. 

(i2 approvato). 

Gli onorevoli~,Grifone, Bellucci, Coppi Ilia, 
Miceli, Cremaschi Olindo, Marabini, Cavallotti, 
Amendola Pietro, Cavallari e Bianco hanno 
proposto il seguente articolo aggiuntivo: 

la presente legge sono esclusi i diretti colti- 
vatori che, essendo al tempo stesso mezzadri, 
coloni, compartecipanti, salariati o braccianti, 
sono iscritti negli elenchi anagrafici dei lavo- 
ratori dell’agrjcoltura e già godono, percib, 
dell’nssistcnza malattia )). 

La Commissione ha gia dichiarato di 
accetlarlo. 11 Governo ? 

RUBI’NACCI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Il Governo considera oppor- 
tuna la diSposizione contenuta in questo arti- 
colo aggiuntivo e pertanto esprime parere fa- 
vorevole. 

PRESI IIENl’E. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiuntivo Grifone, a,ccolto dalla Com- 
niissione e dal Governo. 

(( Dall’obbligo previsto dall’articolo 1 del- . 

(e approvato). 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Sulla fissazione dell’ordine del giorno. 

MANNIRONI. Signor Presidente, vorrei 
pregarla di inserire, se possibile, nell’ordin e 
del giorno di domani, il disegno di legge 
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, sentanti .di quell’opposizione che con c&an- 

n. 2814, che nell’ordine del giorno di oggi 
figura al punto sesto e del quale io sono re- 
latore. 

Mi permetto farle notare che, se esso do- 
vesse venire in discussione la settimana en- 
trante, io non potrei essere presente. Desidero 
anche informarla che si tratta di un disegno 
di legge che richieder& presumibilmente una 
breve discussione e quindi non dovrebbe 
portare intralcio all’ulteriore sviluppo dei 
lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
il disegno di legge h. 2814 sarà inserito fra i 
provvedimenti all’ordine del giorho della 
seduta di domani. 

(Cosi rimane stabilito). 

BERTINELLT. Signor Presidente, vor- 
rei pregarla di mettere all’ordine del giorno 
di una delle prossime sedute la proposta di 
legge Lecciso, n. 1122, che concerne l’Istituto 
nazionale per le case degli impiegati dello 
Stato. 

PRESIDENTE. ì3 gi& all’ordine del giorno 
dopo la proposta di legge Amadeo, il che 
costituisce un impegno per la discussione. 

BERTINELLI. La ringrazio. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( 11 sottoscrit,to chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere le ra- 
gioni per cui le Gutorità brasiliane non han- 
no  rispettato le condizi,oni del contratto d i  la- 
voro con gli emigranti italiani, i quali, per 
effetto dei maltrattamenti subiti nel Brasile, 
sono stati costretti a rientrare in Patria; e per 
conoscere altresì i provvedimenti che il Cen- 
tro di emigrazione intende adottare per ripa- 
rare ai gravissimi danni subiti dagli emi- 
granti medesimi, ridotti in condizioni di 
estrema miseria. 
(4602) C( GABRIELI ,). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se approva 
l’operato del questore di Enna, dottor Scia- 
bica, che ha trasformato l’anticamera del suo 
ufficio in una specie di biblioteca di partita, 
ponendo a disposizione dei visitatori gi,ornali, 
riviste e libri esclusivamente di parte demo- 
cratica cristiana. 

(( Gli interroganti chiedono Dure al mini- 

* terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

mazioni del questore stesso, il quale sostiene 
che (C in casa sua 1) - cioè negli uffici della 
questura - egli è libero di comportarsi oome 
crede. 
($603) (( CALANDRONE, D’AGOSTINO,  PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se il preci- 
pitoso susseguirsi, da alcuni mesi a questa 
parte, nelle provincie, dei decreti di  revoca 
delle licenze di porto di, fucile da  caccia B 
dovuto a istruzioni del suo dicastero o a indi- 
scriniinata trasmodanza dei questori : revoca 
che c,ostituisce il più irritante e sopraffattore 
arbitrio del pot,ere esecutivo, se si pon mente 
che essa si esplica generalmente nei confronti 
di persone di campagna, ex combattenti in- 
censurati e di ottima fama, sol perché non 
iscritte al partito del Governo, e per le quali 
il fucile costituisce, più che uno sport, quasi 
un tradizionale orgoglio di famiglia ed un se- 
gnacolo di difesa della casa rurale. Per esem- 
plificare, con decreto del questore di Reggio 
Calabrfa, in data 28 gennaio 1953, venne revo- 
cata la licenza di porto di fucile all’ex com. 
battmte incensurato e di ottima fama Capel- 
leri Giorgio fu Domenico da San Roberto, che 
l’avevii da i 4  anni. 
(4604) (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le cause che 
determinarono il giorno 23 febbraio 1953 la 
morte del bambino Restelli Albino di anni 9, 
ricoverato presso l’Istituto (( Razzetti )) di Bre- 
scia e per sapere i motivi per i quali i geni- 
t,ori del Restelli, che vivono in Brescia di- 
stanti alcune centinaia di metri dall’Istituto 
stesso, non furono avvertiti né della malattia 
del loro figliolo, né del ricovero in extremis 
all’ospedale dei bambini, né della sua morte 
della quale furono informati solo dopo 9 ore 
dal decesso. 
(4605) (( NICOLETTO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere in base a quale crit.erio politico egli ab- 
bia creduto di escludere ,dalla Commissione 
consultiva dell’artigianato e della piccola in- 
dustria, recentemente costituita, i deputati 
dell’opposizione e se non creda suo preciso 
dovere riparare a questo grave atto di incom- 
prensione democratica chiamando a far parte 
della Dredetta Commissione anche i rappre- 
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za, tenacia e competenza si è sempre battuta 
in difesa dell’artigianato italiano. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10.928) K SANNICOLb n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura‘ e delle foreste, per sa- 
pere se non ritenga opportuno accordare; nel- 
l’ambito delle rispettive provincie, la prece- 
denza, nella concessione d i  mutui per costru- 
zioni rurali ed impianti irrigui, alle proprietà 
ricadenti sui comprensori di  bonifica. 

(C Ciò sotto il riflesso che con la entrata in 
vigore della legge 249, per la parte riguar- 
dante l’agricoltura, si è in effetti resa inope- 
rante l i  legge n. 215 per quanto riguarda il 
contributo fino al 33 per cento per le varie 
opere di miglioramento a carico dei privati, 
ed al fine, altresì, di  meglio facilitare la tra- 
sformazione fondiaria connessa all’intervento 
dello Stato nei comprensori di  bonifica. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(10.929) (( COLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando ritiene 
possa esser definita la pratica ‘per la pensione 
di guerra in favore del sergente di sanità 
[Conti Vittorino di Alfredo, da ICapracotta 
(Campobasso), che da oltre un anno fu sotto- 
posto a regolare visita medico-legale presso 
l’ospedale militare d i  Caserta. (L ’ in t e r rogh te  
chiede la risposta scritta). 
(10.930) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei hasporti, per ’sapere se non inten- 
da finalmente accogliere l’istanza delle auto- 
rità e della popolazione del comune di San 
Massimo (Campobasso), che, seguito del fe- 
lice ripristino del traffico ferroviario sulla li- 
nea Campobasso-Isernia-Vairano, invocano il 
riesame del provve,dimento con cui la propria 
stazione ferroviaria venne, l’anno scorso,, tra-. 
sformata in fermata impresenziata mentre era 
nssuntoria; se non ritenga quindi d i  autoriz- 
zare la riapertura di’ detta stazione, anche in 
considerazione dell’incremento che, in quel- 
l’importante centro del Molise, largamente si 
auspica in conseguenza della cost-ruzione del- 
la strada turistica del Matese. (L’interrogante 
chiedi  la risposta scritta). 
(10.931) I( SAMMARTINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere quando intendano dispor- 

re le necessarie opere di arginatura del fiume 
Carpino, in provincia di Campobasso, che an- 
che recentemente, a seguito di violenta allu- 
vione, ha allagato le campagne, procucendo 
danni ingenti alle proprietà d i  quella labo- 
riosa popolazione, che vive esclusivamente 
del lavoro dei campi. (L’interrogante chiede 
la  risposta scritta). 
(10.932) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il IPre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dei lavori pubblici, per sapere se, e come, 
credono venire i.ncontro alla ,desolante condi- 
zione della zona del Vulture della città di 
Melfi e degli altri comuni, colpiti dal terre- 
moto del 23 luglio 1930, giacché, ancora oggi, 
non pochi .cittadini sono senza case e nella 
impossibilitk di ricostruire le abitazioni di- 
strutte. 

(( iSe, specificamente, non rit,engano ur- 
gente adottare i seguenti prowedimenti : 

a) disporre la costruzione di case popo- 
lari, nei paesi colpiti dal terremoto, da asse- 
gnare alle famiglie alloggiate in modo inu- 
mano. In Melfi, oltre 70 famiglie abitano in 
grotte scavate nel tufo ed altre in stalle e 
fienili; 

6) ripristinare nella città di Melfi l’uf- 
ficio speciale del Genio civile, istituito il 1930 
e soppresso il 1937, necessario per le condi- 
zioni speciali della zona e per risolvere la 
grave ed incresciosa situazione edilizia, così 
come si 8, giustamente, fatto per altre zone 
terremotate (Avezzano); 

c) provvedere alla concessione di mutui 
per la ricostruzione delle case distrutte dal 
terremoto, non avendo il Consorzio per sov- 
venzioni ipotecarie espletato interamente il 
suo compito, allorché fu sciolto. Esistono cit- 
tadini che non possono ricostruire quanto fu 
distrutto per assoluta mancanza di danaro. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.933) (( CERABONA ) I .  

(c  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga illegittimo e comunque ingiustifim to 
ed esorbitante che gli Istituti autonomi per le 
case popolari, come recentemente B avvenuto 
in provincia di Udine, impongano depositi 
cauzionali in contanti infruttiferi ai propri 
inquilini pari a due mensilità di affitto, e cib 
tenuto presente che il fitto è stato nel 1952 
aumentato del cento per cento e che 1’I.N.C.I.S. 
non richiede nessuna cauzione. E se, per con- 
seguenza, non ritenga di dover impartire 
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istruzioni per impedire o quanto meno ridur- 
re tale esorbitante imposizione, che appare 
incompatibile con la natura popolare dell’al- 
loggio e colla condizione economica degli in- 
quilini, quasi tutti impiegati ed operai forniti 
di redditi fissi assai modesti appena sufficienh 
alle necessità quotidiane della vita, rendendo 
in ogni’ caso fruttifero il deposito. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(10.934) (( ZANFAGNINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se, di fronte 
all’numento veramente impressionante degli 
incident,i che avvengono ai passaggi a livello, 
non crede di dover disporre tutti quei prov- 
vedimenti necessari ed adatti ad evitare tali 
incidenti che, quasi sempre, oltre che por- 
tare danno ai mezzi, costano la vita a citta- 
dini. 

(( I1 recente grave scontro ferroviario si è 
verificato il 3 marzo 1953 nei pressi della sta- 
zione di Trani, dove i l  treno diretto 815 Na- 
poli-Lecce ha investito al passaggio a livello 
un autotreno. A causa di tale investimenta i 
due conducenti dell’autotreno, Francesco 
Sgarra e Vincenzo Suriano, versano in gravi 
condizioni tanto da temere per la loro vita. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.935) (( DI DONATO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
xistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se non siano a conoscenza del fat,to 
che, pur essendo stato assunto l’impegno sulla 
spesa di lire 2.000.000, fin dall’esercizio finan- 
ziario 1950-51, per l’impiant,o della illumina- 
zi,one elettrica alle frazioni del comune di 
Forlì del Sannio, l’opera è ancora da venire 
e se ne ignorano le ragioni; se non ritengano, 
pertanto, necessario un loro tempestivo inter- 
vento perché l’opera, da due ,anni finanziata, 
enhi finalmente nella fase esecutiva, a con- 
forto delle laboriose popolazioni di quell’im- 
portante centro del Molise ed a salvezza della 
dignità e del prestigio della pubblica ammi- 
nistrazione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10.936) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
opportuno rimuovere i motivi di sperequa- 
zione che pongono i cosiddetti agent.i di pub- 
bliGa sicurezza (( ausiliari )) in posizione di 
inferiorità non giustificata nei confronti de- 
gli (( effettivi n. 

(( Fra le diverse disparit,à di trat,tamento 
particolare importanza assume quella del ma- 
trimonio, che agli (( ausiliari )) è interdetto, 
anche se hanno maturata l’anzianità richiesta 
per contrarlo. 

(( Tale divieto crea situazioni delicate alle 
quali riesce difficile se non impossibile ov- 
viare e mette gli interessat,i in istato di avvi- 
limento per la mancanza di possibilità a 
crearsi una famiglia, giusta e a volte neces- 
saria aspirazione a sistemarsi. (L’interrognnte 
chiede la risposta scritta). 
(10.937) (( BETTINOTT~ )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscex i 
motivi che hanno determinato il divieto di 
pubblicazione del periodico Domani ,  edito nel 
carcere giudiziario di Frosinone. 

(( Se non ravvisi l’opportunit,à d i  revoc:Lre 
t.ale divieto, in considerazione delle tante be- 
nemerenze acquistat,e da detto periodico, nei 
suoi 4’ anni di vita, nel campo della reden- 
zione sociale dei detenuti; benemererize rico- 
nosciute da molteplici autorità e segnalate in 
congressi nazionali ed internazionali. (L’in,ter- 
rogante chiede la risposta scrit ta).  
(10.938) (( DE IPALMA 1). 

, 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue deteiminazioni circa la concessione al co- 
mune di Gonnosfanadiga (Cagliari) del ne- 
cessario finanziamento per ampliare il caseg- 
giato scolastico, opera quanto mai urgente, 
dove per una popolazione scolastica di circa 
1200 alunni non sono disponibili che 22 aule. 
(L’interrognnte clzzede la risposta scritta). 
(10.939) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se sia 
stata accolta o si int,enc.le accogliere la richic- 
stii del comune di Gonnosfanadiga (Cagliari) 
per i finanziamenti oc.correnti al completa- 
mento della strada Gonnosfanadiga-Sibiri. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.940) (C ~POLANO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia stata accolta o si intenda accogliere la ri- 
chiesta del comune di Gonnosfanadiga (Ca- 
gliari) concernente le riparazioni da eseguire 
al cimitero, danneggiato in seguito alle incur- 
sioni aeree del 7 febbraio e del 26 agosto 1943. 
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(( Tale richiesta B st,ata trasmessa con nota 
5 febbraio 1952 alla sezione autonoma danni 
di guerra di Cagliari e con nota 24 agost,o 1952 
al Provveditorato alle opere pubbliche in Sar- 
degna. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10.94 1) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i 
motivi per i quali non è stata ancora inizkta 
la cost,ruzione del caseggiato scolast,ico nel co- 
mune ,di Chiaramonti (Sassari), mentre tale 
opera, oltre ad essere di carattere urgente per 
le esigenze della scuola, fornirebbe lavoro ai 
numerosi disoccupati del predetto comune. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(10.942) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per .sapere se sia prevista la concessione di 
un cantiere di lavoro al comune di Chiara- 
monti (Sassari) dove esiste un alto numero di 
disoccupati che non ha presentemente altra 
prospettiva di occupazione. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(10.943) (( ~POLANO n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se sia stato 
definito il piano di ammodernamento della 
ferrovia in con,cessione Alghero-Sassari e se 
abbiano avuto accoglimento le proposte avan- 
zate dalla delegazione del consiglio comunale 
di Alghero ed esposte al ministro nel novem- 
bre 1952. (L’interrogante chiede la rispostn 
scritta). 
(10.944) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il, mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere a quale 
punt.0 sia l’impiego in Bardegna degli stan- 
ziamenti destinati all’ammodernamento delle 
fewovie in concessione, quali lavori siano 
stati previsti e quando verranno messi in ese- 
cuzione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(10.945) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
se sia stata accolta o se intendano accogliere 
la domanda del comune di Gonnosfanadiga 
jlcagliari), trasmessa al prefetto di Cagliari 1 

ottenerc dalla ICassa depositi e prestiti u n  
mutuo di lire 7.750.000 per coprire il disa- 
vanzo di amministrazione del predetto comu- 
ne per l’esercizio conclusosi col 31’ dicembre 
1951. 

(( Si fa presente che trattasi di un comune 
duramente provato dall’ultima .guerra per le 
incursioni aeree del 17 febbraio e.del.26 ago- 
sto 1943, causando a quella popolazi,one, che 
contava allora 6400 abitanti, ben 82 morti, !O 
mutilati e 68 feriti, nonché la distruzione o il 
dnnneggiamento di olt,re un centinaio. di case, 
per cui ancora oggi si risentono le conse- 
guenze di quei tragici eventi ed a maggior 
ragione è necessario ed urgente accogliere la 
predetb rishiesh. (L’interrogante chiede la 
rispostn scritta). 
(10.946) C( POLANO. 1). 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica (n., 236116 di posizione) riguardant,e il 
signor Musto Giovanni di Giuseppe, residente 
in Pescolanciano (Campobasso), appartenente 
alla classe 1916 ed al distretto militare di Cam- 
pobasso. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
( 10.947) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare. il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato,de!la 
praticd riguardante il settantaquattrenne De 
Ssnctis Antonio fu Giuseppe, da Termoli 
(Campobasso), il quale ha chiesto che. la pen- 
sione di guerra goduta dal figlio, morto nel 
1948, sia riliquidata in suo favore. La pratica 
porta il n. 400826 (nuova guerra). (L’interro- 

(10.948) (C COLITTO D. 
gante chiede la risposta scritta). . .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e delle fi- 
nanze, per sapere se intendono addivenire a 
nuove revisioni dell’attuale regime di impor- 
tazione del bestiame in funzione della effi- 
cienza del patrimonio zootecnico nazionale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta)’. 
(10.949) (( CASTELLARIN )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i mi- 
nistri del tesoro e del commercio con l’estero, 
per sapere se e quali concreti passi siano 
stati fatti per indurre il Governo americano 
nd un alleviamento delle restrizioni esistenti 
in materia di importazione di numerosi uro- 
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l’opinione pubblica imputa al Governo ita- 
liano una eccessiva remissività in questa ma- 
teria. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
i 10.950) (C CASTELLARIN )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e della 
marina mercantile, per conoscere se non ri- 
tengano necessario disporre gli opportuni 
provvedimenti per la soluzione dei seguenti 
problemi : 

10) formazione di un regolamcnto che 
disciplini l’assistenza delle mutue abr,ogando 
la vigente legislazione discordante fra i vari 
enti (Enpas, Inadel, Inam); 

20) unificazione delle (Casse marittime di 
Napoli, Genova e Trieste in un organo nazio- 
nale parastatale; 

30) abolizione del sistema del medico fi- 
duciario e sua sostituzione con la libera scelta 
del medico da parte dell’assistito; 

40) aggiornamento delle rendite infortu- 
nistiche. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 
(1 O. 951) (( TROISI V. 

’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potranno essere ricostruiti i ponti, danneg- 
giati dalla guerra, che trovansi a servizio del- 
la strada Miranda-Carovilli in provincia di 
Campobasso. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(10.952) (( COLITTO )), 

(( .I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro Cam- 
pilli, presidente del comitato dei ministri per 
i l  Mezzogiorno, per conoscere lo stato dei la- 
vori relativi alla costruzione della strada ,di 
allacciamento a Filignano (Campobasso) del- 
la borgata Collemacchia e se non creda op- 
portuno dare particolari disposizioni, perché 
il corso delle acque piovane sia regolato in 
guisa da non danneggiare le case, i cui vani 
si trovano a pianterreno. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(10.953) “. (C ~COLITTO ’1. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 2140. 

Ordwie clel giorno per la  se1di.m di domani. 

Alle ore I l :  

1. - E s m : e  da domande di autorizzazione 

2. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’assorbimento dell’Ente sar- 

do di colonizzazione (già Ente ferrarese di co- 
lonizzazione) da parte dell’Ente per la trasfor- 
mazione fondiaria ed agraria in Sardegna. 
(.4pp~OVatO dalla VI11 Commzsszone permcl- 
nlente del Senaio). (2814). - Relatore Manni- 
roni. 

3. - Discussione della proposta di leggc: 
AMADEO : Ricostituzione degli Enti coo- 

perativi sottoposti a fusione in periodo fasci- 
Sta. (1291). - Relatorz: Zaccagnini, per In 
maggaoranza; Grazia c Venegoni, di mzno- 
ranza. 

4. - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

BONOMI ed altri : Estensione dell’assi- 
stenza malattia ai coltivatori diretti. (243). - 
Relntore Repossi. 

5. - Discussione delle proposte da legge:  
BONFANTINI e TAMBRONI : Concessione del- 

la abilitazione giuridica a talune categorie di 
dentist,i pratici. (33); 

MORELLI ed altri: Abilitazione alla con- 
tinuazione dell’esercizio della odontoiatria ad 
a1cune categorie di dentisti pratici. (1872); 

PASTORE ed altri : Disciplina dell’arte 
ausiliaria sanitaria degli odontotecnici. (1873). 

I/ procedere in, giudizio. 

Relatore Zaccagnini. 

6. - Discussione della proposta da l egge :  

LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 
le1 patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
e degli Istituti similari al fine di incrementare 
!e nuove costruzioni, e disciplina d i  alcuni 
rapporti fra gli stessi Enti e i loro inquilini. 
(1122). - Relatore Cifaldi. 

7 .  - Discussione della proposta di legge 
costituzionale; 

NASI ed altri: Modificazione della XTI 
Norma transitoria della Costituzione e pro- 
roga deil’czrticolo 93 del testo unico 5 febbraio 
1948, n. 26. (Urgenza). (2844). - Relato,re Ber- 
tinelli, per la  maggioranza e Almirante, di 
minoranzfi. 
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8. -- Discussione del disegno (di legge: 
0rdinament.o e attribuzioni del Consiglio 

nazionale dell’economia e del lavoro. (Appro- 
vato dal Senato). (2442). - Relatore Fascetti. 

9. - Approvazione degli articoli e appro- 
vazione finale del disegno di legge: 

Concessione di indennizzi e contribiit,i 
per danni di guerra. (2379). 

e della proposta di kgge:  

CAVALLARI ed altri : Risarcimento dei 
danni di guerra. (1348): 

Relatori: Riccio e Troisi, per la mag- 
gioranza; Cavallari e Sansone, Roberti e Ba- 
sile, di minoranza. 

10, - Seguito della discussione della pro- 
posta di legge: 

GATTO: Nomina in ruolo degli avventizi 
di seconda categoria (Gruppo B) delle cancel 
lerie e segreterie giudiziarie. (706). - Rela- 
tow Scalfaro. 

li. -i- Discussione della proposta di legge: 
Senatori‘SAcco ed altri: Disposizioni per 

l’orientamento scolastico e professionale. (Ap-  
provata adalla V I ,  Convmissione pemzimente del 
Sercato). (1814). - Relelore Titomanlio Vit- 
toria. 

12. - Discussione della proposta dì legge 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 
costituzionale: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

13. - Discussione del disegno di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori : Lucifredi, per la mng-  
giormza, e Vigorelli, di minoranza. 

14. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248) - Relatori: Leone Giovanni 6 

Garignani. 

1 

15. - Discussione del disegn.0 d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
. Atlantico sullo Statuto delle loro forze armate, 

firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2216). - 

Kelatori: De Caro Raffaele, per- la maggio- 
ranza; Basso, d i  minoranza. 

16. - Wmcssione del dzsegno di legge: 
Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (dppovato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi.’ 

17. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ‘ed esecuzione del Protocollo :ird- 

dizionale all’accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1’8 ottobre 1949. (1787). 
- Relatore Vicentini. 

18. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

19. - Svolgimento delle mozioni d‘egli 
onorevoli Pieraccini e@ ccltri, Silipo ed altri. 

20. - Svolgim,ento della interpellamza del. 
Z’onorevo le Germani. 

21‘. - Seguito della discussioae del diseano 
di legge: 

Autorizzazione della spesa relativa ai 
servizi di diramazione di comunicati e no- 
tizie degli Organi centrali e periferici del Go- 
verno, di trasmissione ,di notiziari nazionali 
ed esteri e di tr+asmissione ai medesimi di no- 
tiziari da e per l’estero negli esercizi 1951-52 
e successivi da parte dell’Agenzia Nazionai;: 
Stampa ’ Associata (A.N.S.A.). (2565). - Re- 
latore Melloni. 

22. - Discussione deile proposte ccggiun- 
tive alle proposte dl’inchi.esta par1a)mentarc 
sulia disoccttpazione e sulla mriserza in Italia. 

TREMELLONI ed altri: Proroga delle fun- 
zioni della Commissione parlamentare d’in- 
ch 1 esta su Ila disoccupaz j on e. (1682-ter) ; 

VIGORELLI ed altri : Proroga delle fun- 
zioni della Commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per 
combatterla. (2199-ter). 

Relatore Rapelli. 

IL DIRETTORE DELL’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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